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“Bisogna sempre ricordare che fare architettura significa costruire 
edifici per la gente, università, musei, scuole, sala per concerti: sono 
tutti luoghi che diventano avamposti contro l’imbarbarimento. Sono 

luoghi per stare assieme, sono luoghi di cultura, di arte e l’arte ha 
sempre acceso una piccola luce negli occhi di chi la frequenta.”

Renzo Piano



La presente tesi ha l’obbiettivo di af-
frontare la progettazione riguardante 
l’edilizia scolastica distaccandosi dal 
concetto di scuola industriale, ovvero un 
modello trasmissivo caratterizzato dal-
la classica lezione frontale. 
Ci si è posto l’interrogativo riguardo la 
risoluzione dei problemi presenti nel-
le strutture scolastiche in Italia, consi-
derate obsolete rispetto agli spazi e le 
tecnologie con le quali sono state rea-
lizzate. Pertanto, questo lavoro aspira 
ad essere una guida per un corretto ap-
proccio alla progettazione, un modello 
che sottolinea l’importanza del ruolo so-
ciale dell’architettura, per portare l’Italia 
verso quella innovazione che ha spinto 
vari paesi ad investire sul tema dell’e-
dilizia scolastica e aggiornare le relati-
ve normative, dando grande importanza 
all’educazione per contribuire alla cre-
scita del paese stesso. 

La scuola, in quanto contenitore di idee 
e informazione, dovrebbe essere un am-
biente informale, versatile, che stimoli 
la fantasia di adulti e bambini. 
L’attuale conformazione degli spazi 
esclude i suoi alunni, costretti per nu-
merose ore a stare seduti sui banchi di 
scuola; la strada per l’innovazione apre 
le porte a nuovi modelli educativi ai qua-
li devono accompagnarsi adeguati spazi 
funzionali dove poter svolgere le atti-

vità didattiche. Il lotto del complesso 
scolastico deve aprirsi alla comunità 
accogliendola.

Per avere un riscontro reale, lo svilup-
po di questo modello segue il bando 
del Concorso Internazionale di proget-
tazione scuole 1 per la progettazione 
di un complesso scolastico sito in Via 
Scialoia nel Comune di Milano. Dopo 
un’attenta analisi delle richieste del 
Comune di Milano, sono state svolte 
ricerche specifiche per quanto riguarda 
il sito e la zona circostante.

Le linee guida del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca 
(MIUR 2013) 2, i pensieri pedagogici 
passati e presenti sono gli spunti uti-
lizzati per la realizzazione del nuovo 
complesso scolastico e del suo civic 
center. 
L’ubicazione dei nuovi edifici e le fun-
zioni che realizzano il civic center sono 
state studiate a livello generale, asse-
gnando uno spazio e una funzione alle 
attività richieste nei vari gradi di istru-
zione. Si è scelto di approfondire l’edi-
ficio ospitante l’asilo nido, studiando 
gli spazi di relazione e soddisfacendo 
le esigenze delle tre sezioni presenti. Il 
tutto si sviluppa in modo lineare senza 
generare spazi articolati, ma basando-
si su strutture modulari e flessibili. 

Abstract



Nonostante il presente lavoro sia 
stato iniziato prima dell’emergenza 
COVID-19, si vuole sottolineare come 
parte dello studio sviluppato nella 
tesi risponda positivamente ad alcu-
ne strategie che verranno applicate a 
contenimento della diffusione del virus 
nella riapertura delle scuole il prossi-
mo autunno. A fronte dell’esperienza 
maturata durante i mesi di lock-down 
e grazie ai provvedimenti indicati dagli 
Organi di Istruzione, come ad esem-
pio il Politecnico di Torino, si è ritenuto 
necessario integrare il progetto di tesi 
con l’illustrazione di possibili confor-
mazioni degli ambienti nell’ipotesi di 
un’emergenza sanitaria futura.

(1) Milano in crescita Scialoia “Concorso 
Internazionale di Progettazione Scuole” (2019) 
- www.scuolascialoia.concorrimi.it

(2) Decreto Interministeriale 11 aprile 2013. 
Norme tecniche-quadro, contenenti gli indici 
minimi e massimi di funzionalità urbanistica, 
edilizia, anche con riferimento alle tecnologie 
in materia di efficienza e risparmio energetico 
e produzione da fonti energetiche rinnovabili, e 
didattica indispensabili a garantire indirizzi pro-
gettuali di riferimento adeguati e omogenei sul 
territorio nazionale - www.ediliziascolastica.it



Dove non indicato, le immagini e gli schemi sono 
stati prodotti dalle autrici della tesi.



02

03

00

01

Il bando

Il quartiere di Affori

Introduzione

Il pensiero pedagogico

Il bando di concorso

Obiettivi generali

Le origini del termine

I primi pensieri pedagogici 
nel mondo ed esempi di 
applicazione

Lo sviluppo della pedagogia 
in Italia

Strategie progettuali

Linea del tempo riforme 
scolastiche in Italia

Inquadramento territoriale

Analisi specifiche sull’area
di progetto

46

26

24

32

38

42

63

54

68

contenuti

04
Il metaprogetto

La normativa

Individuazione e definizione 
degli spazi di apprendimento

Schede metaprogetto

Studio del cluster

Disposizioni in stato di 
emergenza sanitaria

Sintesi metodo progettuale

76

78

90

84

05
Il progetto

L’inserimento urbano

Funzioni e relazioni

Strategie di sostenibilità 
ambientale

Masterplan 

Gli obiettivi del 
bando raggiunti

104

108

118

122

138

96

98 10
Bibliografia

Allegati 

Bibliografia e Sitografia

Fonti fotografiche

226

236

07
Riferimenti progettuali

La scelta dei riferimenti

• Nido d’infanzia “La Balena”
• Asilo sostenibile “Baby Life”
• Nursery Field Forever
• Nuova Scuola dell’Infanzia
• Tartu Nature House
• Kindergarten Muntlix
• Nido Scuola “Clorofilla” 
• School in Bozen
• New School Complex
• Scuola di Via Brocchi
• International School Ikast Brande
• Montessori College Oost

186

06
Approfondimento 
progettuale asilo nido

La progettazione dell’asilo nido

Le scelte progettuali

La scelta delle tecnologie

Dettaglio costruttivo e abaco 
delle soluzioni tecnologiche

144

150

161

176

08
Il progetto vincitore

L’esito del concorso214

09
Conclusione

Conclusione222



00



16 17

Figura 2. L’informazione scola-
stica. Foto di Robert Doisenau. 
Parigi, 1956.

Figura 1. Model School: Le scuo-
le di Springfield nel Missouri 
una vetrina dell’educazione pro-
gressiva. Foto di Hansel Mieth. 
Springfield, 1940.

In Italia il 64% degli edifici sono stati 
realizzati entro il 1976, un dato signi-
ficativo per quello che riguarda il pa-
trimonio edilizio ereditato, compren-
dendo anche gli edifici scolastici. La 
normativa di riferimento più aggiorna-
ta riguardante l’edilizia scolastica è il 
Decreto Ministeriale del 1975, ciò signi-
fica che la maggior parte delle scuole 
con grande probabilità non risponde 
a tale normativa. Si comprende quin-
di l’esigenza di attuare un programma 
che vada a rinnovare quelle scuole che 
oggi ormai risultano obsolete 3.

Anche l’approccio pedagogico è cam-
biato, passando da un concetto di 
scuola della società industriale dove 
al vertice della piramide veniva posto 
l’insegnante, prediligendo l’omologa-
zione degli individui, ad un concetto di 
scuola della società della conoscenza. 
Oggi il primo metodo è ormai conside-
rato superato ed è stato sostituito dal 
secondo che utilizza un approccio che 
promuove la diversificazione: si cerca 
di far emergere la personalità di ogni 
individuo che deve scoprire le proprie 
passioni e interessi. Inoltre, gli inse-
gnanti ora si pongono alla pari con gli 
studenti; si vuole che sia lo studente 

Introduzione

(3) Galimberti, L. (2016). 
Prefazione. In Borri, S. (a cura 
di), Spazi educativi e architettu-
re scolastiche: linee e indirizzi in-
ternazionali (pp. 1-4). 
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a cercare l’educazione e l’istruzione da 
parte dell’insegnante. La scuola ora 
vuole essere vissuta come uno spazio 
familiare in cui lo studente sia stimola-
to a passare la maggior parte del pro-
prio tempo 4.

Sulla base di questi cambiamen-
ti è fondamentale per un progetti-
sta approfondire un tema così de-
licato ed importante per la società.  
 
Cosa succede in questo ambiente? 
Quando viene utilizzato questo spa-
zio? Da chi e in quale momento della 
giornata?  

Queste sono solamente alcune delle 
domande che il progettista dovrà por-
si prima di dare vita all’edificio che an-
drà ad accogliere realtà scolastiche.  
Difatti, progettare una scuola non 
vuol dire realizzare una struttura de-
finita che impone i propri spazi a chi 
la abita. Bisogna fare in modo che 
sia l’architettura a rispettare le esi-
genze di chi vive questi ambienti.  
Un metodo pedagogico, testato su al-
tre realtà scolastiche come ad esempio 
nella scuola dell’infanzia S. Leonardo in 
Badia 5, è quello di coinvolgere nell’iter 
progettuale gli attori della scuola da 
rinnovare, lasciando loro il compito di 
individuare quali sono le abitudini, i ri-
ferimenti culturali e gli spazi necessari 
per lo svolgimento didattico. In questo 
modo il progettista dovrà “semplice-
mente” rielaborare le indicazioni ot-
tenute tramite il coinvolgimento degli 
utenti e combinarle ai vincoli proget-
tuali e normativi. 
Si riuscirà cosi a realizzare una scuola 

(4) Mosa, E. (a cura di) (2016). 
Principali direttrici di ricerca in-
ternazionali sul rapporto tra 
didattica e spazi educativi. In 
Borri, S.  (a cura di) Spazi educa-
tivi e architetture scolastiche: li-
nee e indirizzi internazionali (pp. 
13-16). 

(5) Weyland, B., & Attia, S., 
(2015). Progettare Scuole tra 
Pedagogia e Architettura (pp. 
124-131). 

che stimola l’apprendimento essendo 
in grado di rispondere ad ogni tipo di 
esigenza e di conseguenza verrà vissu-
ta come un luogo famigliare, al quale si 
è contribuito in prima persona alla sua 
ideazione 6.
Oggi la scuola non deve rispondere so-
lamente alle esigenze didattiche ma 
deve essere anche un polo attrattivo 
e identitario per l’intera comunità. Al 
suo interno, come al suo esterno, deve 
avere funzioni aperte al pubblico an-
che in orario extrascolastico, come ad 
esempio la presenza di una biblioteca, 
di un centro congressi o più semplice-
mente una palestra e campi da gioco. 
Risulta quindi importante conoscere 
l’ambito culturale e sociale del luogo 
in cui vi sarà realizzata la struttura. In 
questo modo non sarà solamente un 
nuovo edificio ad occupare un ruolo 
nel costruito urbano ma si otterrà un 
posto da dedicare all’intera comunità. 
La scuola smette di essere un luogo 
austero e privo di personalità, ma di-
venta un posto accogliente simile ad 
un’abitazione che accoglie e invoglia 
a trascorrere il tempo al suo inter-
no stimolando la crescita, l’appren-
dimento e soprattutto la creatività di 
chiunque passi il tempo al suo interno. 
Per fare questo, non basta affidarsi 
alle normative in quanto possono so-
lamente dare indicazioni quantitative 
e non qualitative che cambiano da una 
realtà all’altra.

Nel 2015 la ricerca “Clever Classroom”, 
svolta dall’University of Salford di 
Manchester, ha dimostrato come lo 
spazio sia in grado di stimolare e ren-
dere più produttivo lo studente, oltre 

(6) Weyland, B., (2017).  
Progettare scuole insieme: stra-
tegie e processi tra spazi e di-
dattiche (pp. 44-55).
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ad agevolarne l’apprendimento e la cre-
scita. Lo studio è stato svolto su 153 
classi di 27 scuole, andando ad analiz-
zare gli spazi sulla base di tre parame-
tri (naturalezza, individualizzazione e 
stimolazione) a loro volta sviluppati in 
dieci sottocategorie più specifiche 7.

Nel 2015 inoltre la Legge 107 (appro-
vata il 31 maggio 2017), comunemente 
chiamata Buona Scuola, ha introdotto 
novità e tutele per insegnanti e docen-
ti, corrisposto ingenti somme di dena-
ro per mettere in sicurezza gli edifici 
scolastici per la maggior parte obsole-
ti. Con il bando “Scuole Innovative” si 
è previsto che ogni regione debba ave-
re almeno una scuola innovativa con 
ambienti nuovi e al passo con i sistemi 
tecnologici 8. 

(8) Il bando internazionale 
Scuole Innovative nasce nel 2016 
grazie alla Legge 107 che stanzia 
350 milioni di euro a favore di 51 
scuole innovative italiane a cui 
possono partecipare architetti e 
ingegneri. 

“L’obiettivo è quello di acquisire 
idee progettuali per la realizza-
zione di scuole innovative da un 
punto di vista architettonico, im-
piantistico, tecnologico, dell’ef-
ficienza energetica, e della sicu-
rezza strutturale e antisismica, 
caratterizzate dalla presenza di 
nuovi ambienti di apprendimen-
to e dall’apertura al territorio.” - 
www.scuoleinnovative.it

(7) Barret, P., Zhang Y., Davies, 
F. & Barret, L., (2015).  Clever 
Classrooms: Summary report of 
the HEAD project.
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scuola
/scuò·la/

sostantivo femminile

1. scuòla (pop. o poet. scòla) s. f. [lat. schola, dal 
gr. skhole, che in origine significava (come otium 
per i Latini) libero e piacevole uso delle proprie for-
ze, soprattutto spirituali, indipendentemente da ogni 
bisogno o scopo pratico, e più tardi luogo dove si 
attende allo studio]. 9

(9) Vocabolario Treccani, 
L’Enciclopedia Italiana di scien-
ze, lettere ed arti.

(10) Delorme, J.,  (1960) 
- Enciclopedia Treccani, 
Enciclopedia dell’ Arte Antica.

Partendo dall’origine di questo termine, 
possiamo ricostruire come il concetto 
di scuola e istruzione si sia evoluto nel-
la storia. Scuola come luogo in cui tra-
scorrere il tempo libero ed essere edu-
cati per diventare cittadini, imparando 
discipline come la musica e la ginnasti-
ca per elevare lo spirito e il corpo. 

Se facciamo un breve passo indietro, e 
pensiamo a dove si è cominciato a tra-
mandare il sapere, ci ritroviamo nell’an-
tica Grecia: in un ambiente denomi-
nato ginnasio, descritto nei trattati 
di Vitruvio come un luogo dove veniva 
praticato inizialmente solo l’esercizio 
fisico. Col passare del tempo si è co-
minciato a trasmettere anche il sapere 
orale: si facevano spettacoli teatrali e 
si tenevano le prime conferenze della 
storia. La conformazione dell’edificio 
era pensata in modo da permettere il 
libero accesso a tutte le persone an-
che di diverso ceto sociale, come ad 
esempio donne e schiavi 10.
Ciò fa riflettere se si pensa a come 
oggi la scuola vuole tornare ad essere 
nuovamente. Un luogo, sì di trasmis-
sione del sapere e di confronto, ma so-
prattutto aperto alla comunità, tanto 
da coinvolgerla con attività dedicate e 
lasciare spazi accessibili oltre l’orario 
di chiusura.

Le origini del 
termine

Figura 3. Maria Montessori con 
i bambini piccoli nella sua scuola 
di Smithfield, a Londra, intorno 
al 1951 (Anonimo).
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Di pari passo con il mutare del metodo 
di istruzione, sono cambiati anche gli 
spazi in cui esso avviene. Si è compre-
so che investire sull’edificio scolastico 
significa investire sul nostro futuro; cu-
rando le scuole si cura la società por-
tando in maniera naturale anche alla 
crescita del nostro paese.

Il modello sul quale si basa la maggior 
parte degli edifici scolastici in Italia 
si riferisce ad una società industria-
le, oggi non più attuale. Aveva come 
obiettivo la trasmissione del sapere 
in aula, tramite l’enfatizzazione delle 
gerarchie marcate anche attraverso 
la conformazione architettonica dello 
spazio: si tratta della tipica “scuola ca-
serma”. Grazie al contributo scientifi-
co e pedagogico di numerosi studiosi, 
oggi ci troviamo di fronte all’intenzione 
di mutare la configurazione degli edifi-
ci scolastici, seguendo le più moderne 
ideologie di istruzione, nel tentativo di 
allontanare il vecchio concetto di scuo-
la radicato nella nostra cultura. 

“La società industriale ha promosso una 
struttura di edificio scolastico che non è stata 
mai più messa in discussione nei suoi aspetti 
funzionali e simbolici. L’organizzazione del-
lo spazio in tale struttura aveva l’obiettivo di 
creare relazioni gerarchiche basate su ideo-
logie di ordine, controllo, sorveglianza, disci-
plina e competizione.” 11

Tuttavia, già agli inizi del ‘900 troviamo 
nuovi pensieri pedagogici, che tentano 
di rispondere al progresso di quel de-
terminato periodo storico. Tra di questi 

I primi pensieri 
pedagogici nel 
mondo ed esempi 
di applicazione

(11) Markus, T.A., 1993 citato da   
Borri, S., 2016, pp. 5.

abbiamo l’americano John Dewey che 
fonda la “scuola attiva”: pone al cen-
tro del processo educativo il bambino 
e i suoi interessi, navigando sul filone 
della didattica individualizzata in ri-
sposta alla scolarizzazione di massa. 
Molte delle sue teorie sono considera-
te tutt’oggi contemporanee.
L’attivismo pedagogico è presente 
in quei anni anche in Europa grazie a 
Edouard Claparède, pedagogista sviz-
zero, che diffonde la corrente di pen-
siero della “scuola attiva”; sottolinea 
l’importanza del gioco nell’educazione, 
la diversità nelle classi e la necessità di 
avere una scuola aperta alla società. È 
importante che la scuola sia in grado 
di individuare le attitudini e gli interessi 
dei suoi alunni, per poi cercare di offrire 
un modello educativo fatto su misura.
A sostegno del processo di apprendi-
mento individuale sempre in Europa 
troviamo anche il pedagogista bel-
ga Ovide Decroly che, a inizio secolo, 
sottolinea la necessità di far vivere ai 
bambini esperienze concrete con l’am-
biente che li circonda, proponendo ad 
esempio di dedicare degli spazi all’in-
terno dell’aula alla crescita di piante ed 
animali.

Quello che possiamo dedurre dagli 
studi svolti da questi esperti, rimasti 
tutt’ora attuali, è che il bambino deve 
essere considerato come individuo uni-
co, con i suoi interessi e le sue capa-
cità e non considerato come individuo 
facente parte di una massa. Pertanto, 
non deve essere puramente inserito 
nella sua sezione scolastica con l’obiet-
tivo che gli venga insegnato qualcosa, 
ma deve essere seguito in un percor-

John Dewey (1859 - 1952) è sta-
to un filosofo e un pedagogista 
statunitense molto influente in 
America. 

Edouard Claparède (1873 - 1940) 
è stato uno psicologo e pedago-
gista svizzero.

Jean-Ovide Decroly  (1871 - 1932) 
è stato un pedagogista, psicolo-
go e neurologo belga.
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so mirato a valorizzare le sue capacità 
ed accompagnato tramite stimolazioni 
nell’apprendimento. 
In linea con questo filone di pensie-
ro, negli anni ‘50 troviamo l’educatore 
francese Cèlestin Freinet, secondo il 
quale molte capacità vengono acquisi-
te in modo naturale grazie all’esperien-
za, ancor prima di iniziare il percorso 
scolastico. Egli vede nella coopera-
zione una possibilità di crescita della 
conoscenza, e dimostra che insistere 
sull’applicazione di regole è in realtà 
un ostacolo per l’apprendimento del 
bambino; l’insegnante deve impegnarsi 
a favorire le condizioni adeguate di ap-
prendimento, e il bambino dimostrerà 
curiosità, interesse nell’imparare e vo-
glia di mettersi in gioco 12. 
 
Alexander Neill afferma infatti che un 
bambino non è una scatola vuota da 
riempire di sapere. Egli sostiene che 
vanno privilegiati gli interessi sponta-
nei dei più giovani, per svilupparne la 
personalità e la creatività. 

Secondo l’inglese Kenneth Robinson, 
esperto contemporaneo di educazio-
ne, la scuola oggi è ancora organiz-
zata come una linea di fabbrica in cui 
abbiamo campanelle che suonano, ba-
gni differenziati per genere e ragazzi 
divisi in fasce d’età. È un modello che 
ancora prevede una crescita standar-
dizzata. Robinson è quindi promotore 
di un modello di educazione comple-
tamente opposto, caratterizzato dal-
lo sviluppo del pensiero divergente e 
della creatività: considerate capacità 
innate nell’uomo e che aiuterebbero la 
società a trovare maggiori soluzioni di 

Célestin Baptistine Freinet (1896 
- 1966) è stato un pedagogista 
e un educatore francese, co-
nosciuto per essere il promo-
tore della pedagogia popolare. 
Trascorre la sua infanzia alter-
nando la scuola e il duro lavoro 
nei campi. Negli anni ’50 insie-
me ad un gruppo di insegnan-
ti fondano FIDEM (Féderation 
Internationale des Mouvements 
de l’École Moderne) movimento 
che ha influenzato il pensiero pe-
dagogico europeo. 

Alexander Sutherland Neill (1883 
- 1973) è stato un pedagogista 
scozzese.

Sir Kenneth Robinson (1950 -) è 
un educatore e scrittore britan-
nico, grazie ai servizi dati all’edu-
cazione nel 2003 è stato insigni-
to del titolo di Cavaliere.

(12) Tratto dalle risorse digitali 
del volume Tassi, I Saperi dell’e-
ducazione seconda edizione, 
Zanichelli editore S.p.A, 2015.

(13) Robinson, K., (2006, 
Febbraio). Scuola e creatività. 
Presentato alla conferenza TED 
a Monterey (CA).

(14) Mosa, E., (15 Gennaio 2013).  
Quest2Learn: in viaggio alla ri-
cerca dell’apprendimento. In 
Indire informa - www.indire.it

fronte ai problemi. Come esempio egli 
porta il test del fermaglio di carta, che 
consiste nel determinare quanti modi 
alternativi riesce a trovare un bambi-
no per riutilizzare tale fermaglio. Dopo 
un’attenta sperimentazione deduce 
che una persona comune trova 10-15 
modi per riutilizzarlo; chi invece utiliz-
za un pensiero divergente può arrivare 
addirittura a trovarne 200, immaginan-
do l’oggetto alto dieci metri o fatto di 
schiuma di gomma. Inoltre, Robinson 
ha notato che gli stessi bambini, mo-
nitorati nell’arco di dieci anni, hanno 
perso la loro creatività e il loro pensie-
ro divergente è peggiorato nel tempo. 
È convinto del fatto che si la scuola la 
causa di questo deterioramento. Essa 
insegna che ad un problema c’è una 
sola risposta giusta e si trova al fondo 
del libro, e solamente dopo averlo stu-
diato tutto si potrà conoscere 13. 

Un esempio di scuola del XXI secolo è 
la Quest2Learn: una scuola pubblica 
che educa ragazzi “digitali” inaugurata 
nel 2009 a New York. L’insegnamento 
avviene tramite un processo di gamifi-
cation dove vengono create dinamiche 
di gioco con missioni, che gli studenti 
devono compiere. I contenuti vengono 
organizzati attraverso degli schemi che 
richiedono la risoluzione di problemi di-
visi per grado di complessità; lo stu-
dente attraverso l’embodied learning 
viene coinvolto e stimolato nell’appren-
dimento 14. Questo è un esempio estre-
mo di innovazione scolastica, dietro al 
quale sono presenti investitori impor-
tanti; sarebbe utopistico pensare che 
queste modalità possano essere adot-
tate da tutte le scuole. 
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L’esempio che però possiamo prendere 
da questa scuola digitale, è la modali-
tà utilizzata per stimolare lo studente 
attraverso lo spazio che lo circonda. 
Pur non prevedendo l’uso di soli stru-
menti digitali, è possibile pensare agli 
ambienti scolastici in modo da renderli 
capaci di stimolare la vista, l’udito e la 
sensazione tattile di chi li frequenta.  

Risulta ormai chiaro che la giusta pro-
gettazione dello spazio aula sia estre-
mamente importante per stimolare 
l’apprendimento nei ragazzi. Diverse 
ricerche in ambito pedagogico hanno 
sottolineato come le nuove modalità 
di apprendimento, basate sul coinvol-
gimento attivo degli studenti, siano da 
un punto di vista qualitativo considera-
te molto più valide rispetto al metodo 
tradizionale basato sulla lezione fron-
tale 15. 
Nel 2005 la Wooranna Park a Melbourne, 
in Australia, propone un rinnovamen-
to degli spazi scolastici di una scuola 
costruita negli anni ’70 con la confor-
mazione della tipica scuola caserma: si 
ritrova un lungo corridoio distributivo 
al quale sono affiancate le aule da en-
trambi i lati.
La ristrutturazione interna ha permes-
so di eliminare l’idea dello spazio di 
passaggio, attraverso un’organizzazio-
ne didattica differente studiata ad hoc 
per le varie classi di alunni, dimostran-
do che il concetto di one size fits all 
(taglia unica) non è il corretto modello 
da seguire. Le lezioni non avvengono 
più in modo frontale ed il passare delle 
ore non sono scandite da rigidi suoni di 
campanelle; i docenti dividono in gruppi 
gli studenti senza avere classi già for-

(15)  Cafiero, G., (1 Luglio 2016). 
Abitare i luoghi della forma-
zione/Living places of educa-
tion. Festival Dell’architettura 
Magazine, VII (37), (pp. 19-27).

Figura 4. Le grandi aree di apprendimento devono avere spazi per l’apprendimento 
silenzioso, nonché attività più rumorose, 

più disordinate e che coinvolgono un gran numero di bambini. 
Foto di Tom Ross.
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mate ed assegnano compiti specifici 
per ogni attività, ponendo attenzione 
ad utilizzare sempre spazi diversi. Ogni 
ambiente è personalizzato grazi all’uso 
di arredi moderni, flessibili e semplici 
da spostare con il cambiare delle atti-
vità 16.
L’apprendimento è possibile anche se 
avviene fuori dallo spazio aula. L’alunno 
diventa un attore attivo e può decide-
re insieme all’insegnante il programma 
scolastico, pur rispettando il raggiun-
gimento degli obiettivi nazionali.  

In Italia, nella prima metà del Novecento 
abbiamo le sorelle Rosa e Carolina 
Agazzi che, sulle orme del pedagogista 
tedesco Friedrich Froebel, fondano le 
basi per l’educazione dei bambini del-
la scuola materna. Stabiliscono l’im-
portanza dell’ambiente che li accoglie: 
deve ricordare il contesto familiare e in-
trodurre i bambini alle attività della vita 
quotidiana, inoltre molto importante è 
il contatto con la natura esterna. 

All’inizio del ‘900 troviamo l’educatrice 
e pedagogista Maria Montessori che, 
come altri pedagogisti del suo tem-
po, sostiene che l’ambiente di appren-
dimento gioca un ruolo fondamentale 
nell’educazione dei bambini. Spiega 
che i docenti devono rimanere spetta-
tori, senza intromettersi nello sviluppo 
della creatività dei bambini, e devo-
no disporre di un adeguato materiale 
scientifico col quale essi possano con-
frontarsi a scopo educativo. Il Metodo 
Montessori è un metodo educativo che 
rivoluziona in primis l’ambiente di ap-
prendimento, rendendolo stimolante 

Lo sviluppo 
della pedagogia 
in Italia

Friedrich Froebel (1782 - 1852) 
è stato un pedagogista tedesco 
fondatore del Kindergarten: la 
prima scuola dell’infanzia aper-
ta nel 1837. È importante per lui 
la componente del gioco come 
libera espressione del bambino, 
nei giardini d’infanzia c’è una for-
te connessione al mondo natura-
le con un’allusione alla crescita 
spontanea che deve avvenire an-
che nel percorso dei bambini.

Rosa Agazzi (1866 - 1951) e 
Carolina Agazzi (1870 - 1945) 
pedagogiste ed educatrici speri-
mentali italiane.

(16) Tosi, L., (8 Dicembre 2012).  
Woaranna Park Primary School:  
l’avventura di imparare. In Indire 
informa - www.indire.it

Maria Tecla Artemisia Montessori 
(1870 - 1852) è stata un’educa-
trice, pedagogista, filosofa, me-
dico, neuropsichiatra infantile e 
scienziata italiana rivoluzionò la 
pedagogia e l’educazione infanti-
le con il suo metodo e lo esportò 
nel suo mondo.

Herman Hertzberger (1932 -) è 
un architetto e docente univer-
sitario olandese che raggiunge 
la fama con la realizzazione del-
la Scuola Montessori di Delft 
(1966-1970). Nella sua carriera 
ha ricevuto numerosi riconosci-
menti, diventando membro ono-
rario di molte accademie. 

e a misura di bambino. Nelle case dei 
bambini, dal 1907 ad oggi, i bambini 
non vengono mai valutati o sgridati, 
sono semplicemente adoperate poche 
regole basilari funzionali al vivere quo-
tidiano: non alzare le mani o rovinare i 
materiali a disposizione 17. 
Sul territorio si contano circa 200 scuo-
le che adottano il metodo montesso-
riano e circa 60.000 scuole in tutto il 
mondo.
Un esempio ne è la Scuola Montessori 
presente a Delft, realizzata nella se-
conda metà del ‘900 dall’architetto 
Herman Hertzberger il quale risolve la 
relazione tra spazio e modalità di ap-
prendimento appoggiandosi alle idee 
montessoriane, molto diffuse nei Paesi 
Bassi. Le aule con la conformazione ad 
“L” permettono la libera organizzazio-
ne di diverse attività; lo spazio è arti-
colato e si sviluppa con altezze diffe-
renti che aiutano a ricreare ambienti 
casalinghi e ospitali. 
La diversificazione delle funzioni è fa-
cilitata dalla presenza di pareti mobili 
attrezzate ed un adeguato arredo fles-
sibile, trasformando così lo spazio in 
un laboratorio dove allievi e insegnati 
lavorano in sinergia 18. 

Loris Malaguzzi a Reggio Emilia teoriz-
za il concetto di scuola atelier e dello 
spazio inteso come terzo educatore 
(dopo la famiglia e gli insegnanti). È so-
stenitore del fatto che i bambini stessi, 
senza l’aiuto di un insegnante, riescano 
a sviluppare il proprio sapere grazie allo 
spazio in cui si trovano e fonda il meto-
do educativo Reggio Emilia Approach.
Malaguzzi sottolinea come non ci sia 
bisogno di una costruzione attenta 

(17)  Dal sito Metodo Montessori 
- www.metodomontessori.it

(18) Baglione, C., (2006). La scuo-
la Montessori a Delft di Herman 
Hertzberger. Pedagogia dello 
spazio (pp. 54-60). Casabella N. 
750-751.
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Figura 5. L’asilo nido della fondazione Mast di Bologna. 
Foto di Massimo Siragusa per l’Espresso, 2015.

della didattica, in quanto ritiene super-
flua la materia in sé. Incoraggia la co-
struzione di modelli educativi intercon-
nessi dedicati che possono cambiare 
di giorno in giorno, osservando il com-
portamento dei bambini. Il suo scopo è 
quello di produrre condizioni di appren-
dimento: introduce l’atelier all’interno 
della scuola. 
La scuola dell’infanzia Diana, realizzata 
a Reggio Emilia negli anni ’90, è diven-
tata un modello di scuola da seguire. 
Conosciuta a livello internazionale per 
i suoi principi di innovazione, si collo-
ca in un grande polmone verde in tota-
le armonia con il paesaggio. Malaguzzi 
aveva previsto la piazza come elemen-
to centrale: un luogo dove fare spet-
tacoli e incontri, intorno alla quale di 
sviluppa l’edificio con all’interno le se-
zioni e gli atelier; si presenta con una 
conformazione di due piccoli giardini a 
corte grazie ai quali vengono favorite 
la ventilazione e l’illuminazione natu-
rale, grazie alle pareti perimetrali che 
garantiscono un diretto contatto con 
l’ambiente esterno. 
I bambini nella scuola reggiana hanno 
la possibilità di comunicare con gli altri 
ambienti attraverso aperture non ne-
cessariamente fisiche: è possibile rea-
lizzare una serie di elementi trasparenti 
per connettere le diverse sezioni anche 
solo visivamente; tutto questo per per-
mettere ai bambini di scegliere in quale 
aula andare a giocare e indirizzarsi su-
gli atelier previsti durante la giornata. 
Grazie alle trasparenze è possibile cre-
are delle divisioni senza interrompere 
il contatto visivo, facendo sentire tutti 
parte di una comunità.  
Su modello del Reggio Emilia Approach 

Loris Malaguzzi (1920 - 1994) è 
stato un pedagogista ed inse-
gnante italiano. Nel 1945 aderi-
sce ad un progetto che vede la 
costruzione di una scuola au-
togestita nei pressi di Reggio 
Emilia. Nel 1963 si cominciano 
ad aprire le prime scuole laiche 
per bambini dai 3 ai 6 anni. L’Asilo 
Diana viene citato nel 1991 dal-
la rivista americana Newsweek 
come la scuola d’infanzia più 
avanzata del mondo. 
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a Milano troviamo il Nido Scuola 
Clorofilla a gestione privata 19.

“Che la scuola abbia diritto a un suo 
ambiente, a una sua architettura, a 
una sua concettualizzazione e finaliz-
zazione di spazi, forme e funzioni, è 
un dato indubbio. Questo diritto non 
avrà molti riconoscimenti fino a che 
la cultura pedagogica non avrà capi-
to che l’educazione è un fatto di inte-
razioni complesse, molte delle quali si 
verificano solo se anche l’ambiente vi 
partecipa.”

L. Malaguzzi, 1993

Metodo tradizionale:

• (1) L’insegnamento parte dalla 
teoria astratta senza confron-
to diretto con la realtà

• (2) L’attore principale è il do-
cente, prende le decisioni e va-
luta i risultati.

• (3) Gli strumenti usati durante 
la lezione si basano su lettura e 
scrittura. Libri, lavagne e alcuni 
oggetti singoli (es. geometria, 
pallottoliere).

• (4) I bambini non si confronta-
no tra di loro ma è il docente a 
dare loro i risultati. Durante la 
lezione il docente spiega men-
tre i bambini ascoltano. Regole 
e disciplina sono importanti e 
lasciano poco spazio all’azione.

• (5) L’azione dell’apprendimento 
è spesso passiva, i bambini non 
hanno occasione di confrontar-
si con le abilità manuali, limi-
tandosi a scrittura e lettura.

• (6) Spiegazioni, domande e ri-
sposte. Il dialogo è importante 
ma è il docente a gestirlo e non 
il bambino.  

• (7) La lezione è basata sui sen-
si della vista e dell’udito, gli al-
tri sensi vengono trascurati.

(19) Dal sito Reggio Children - www.reg-
giochildren.it

Metodo Montessori:

• (1) L’attore è il bambino che vie-
ne posto al centro, lui sceglie e 
scopre.

• (2) Mediante gli strumenti e il 
materiale didattico, i bambi-
ni hanno la possibilità di avere 
risposte concrete. Il materiale 
propedeutico concede la prati-
ca in tutte le materie e offre la 
possibilità dell’autocorrezione. 

• (3) Agire, manipolare, sosti-
tuire: l’esperienza favorisce 
la memoria e la percezio-
ne delle cose. L’esperienza è 
importante.

• (4-5) Le classi sono di età mi-
sta, il confronto e l’aiuto tra gli 
alunni è favorito.  L’insegnante 
è un osservatore e il suo in-
tervento un aiuto. I bambini si 
confrontano sia nelle scoperte 
che nelle loro situazioni sociali. 

• (6) Usare i sensi per agevolare 
l’apprendimento. Ogni senso 
deve essere sviluppato, ogni 
bambino sviluppa i sensi in 
modo diverso.

• (7) La pratica porta alla teoria.

Metodo Reggio Children:

• (1) L’attore è l’espressione dei 
bambini.

• (2-3) Seguendo un determinato 
tema, i bambini fanno ricerche, 
usano la tecnologia e materiali 
di progettazione, mediante le 
loro idee e percezioni esprimo-
no ciò che hanno assimilato. 

• (4) Il fare diventa molto im-
portante: mediante gli atelier i 
bambini producono, elaborano, 
pianificano progetti. I materiali 
sono semplicemente dei sup-
porti per potersi esprimere.

• (5-6) La scuola è un luogo di 
scambio, esprimendosi ven-
gono messe a confronto teo-
rie che vengono discusse con i 
bambini e le maestre.

• (7) La teoria la troviamo all’ini-
zio nelle spiegazioni delle ma-
estre e alla fine nelle spiega-
zioni teoriche fatte dai bambini 
stessi.

(20) Sintesi dei metodi pedagogici in Weyland, B., (2014). Fare scuola. Un corpo da 
reinventare. Milano: Guerini e Associati (pp.47-48). 
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L’approfondita ricerca sugli sviluppi nel 
campo pedagogico e l’individuazione di 
alcuni esempi hanno reso possibile sti-
lare i principali punti da seguire duran-
te la progettazione per ricreare modelli 
funzionali e all’avanguardia:

• eliminare gli spazi di passaggio, si 
cerca di annullare il corridoio oppure 
viene sfruttato anche per svolgere 
attività complementari;

• pensare a spazi flessibili e 
condivisibili;

• l’apprendimento deve potersi svol-
gere tramite l’embodied learning e 
l’uso di tecnologie diffuse;

• l’organizzazione degli spa-
zi e la scelta dei materiali devo-
no stimolare tutti i cinque sensi. 

Nel 2015 anche Renzo Piano affronta 
l’argomento sull’edilizia scolastica su Il 
Sole 24 Ore con l’articolo “Ecco la scuo-
la che farei” in cui parla di rammendo 
edilizio e sociale e fornisce degli spun-
ti per l’integrazione. Suggerisce che la 
costruzione degli edifici scolastici deb-
ba avvenire in periferia, scommettendo 
così sul futuro, per la progettazione di 
città felici. Propone di inserire in punti 
strategici e bisognosi della città servi-
zi, attività e punti d’incontro, in questo 
modo si ha la possibilità di ricucire la 
netta divisione fra periferia e centro.
Secondo la visione dell’architetto, il 
piano terra degli istituti deve essere 
permeabile e trasparente per includere 
le associazioni e gli abitanti: la città.
La scuola di Piano nasce intorno ad un 
albero: simbolo della vita e del muta-
re delle stagioni; la biblioteca è invece 
una grande torre che integra al carta-

Strategie 
progettuali

Renzo Piano (1937 -) è un archi-
tetto italiano nominato nel 2013  
senatore a vita della Repubblica 
Italiana. Realizza un progetto di 
scuola modello nel 2014 per l’ex 
area Falck di Sesto San Giovanni 
ed esposto nel 2016 alla Biennale 
di Architettura. 

ceo i sistemi virtuali. Gli spazi come la 
palestra, l’auditorium, l’aula di musica 
e i laboratori possono rimanere aper-
ti oltre l’orario scolastico e utilizza-
ti anche da enti esterni e alunni per i 
progetti extrascolastici. Gli edifici so-
stenibili, costruiti con sistemi leggeri, 
nel rispetto delle risorse e dei materiali 
locali privilegiando l’utilizzo del legno: 
“bello, sicuro, antisismico e profuma-
to”, così definito da Renzo Piano. 
Il tetto lo intende come “il luogo della li-
bertà, della scoperta, dell’invenzione e 
del sogno”, presente nella fantasia dei 
bambini perché da sempre visto come 
il luogo proibito. Deve diventare invece 
il luogo dove coltivare l’orto, studiare 
in serre climatiche e guardare le stel-
le: “Da qui il loro sguardo può spaziare 
verso l’infinito, perché i bambini pensa-
no grande” (Renzo Piano, 2015) 21.

Ma come si legano i pensieri di que-
sti pedagogisti e i casi studio cita-
ti con l’architettura? Esiste un mo-
dello corretto da seguire durante la 
progettazione?

Oggi gli spazi della scuola devono es-
sere sottoposti a cambiamenti costan-
ti, basati sui pensieri pedagogici che 
si sviluppano e si adattano ai naturali 
cambiamenti della società: non si tro-
vano più zone standard generalizza-
te a tutte le scuole. Ora più che mai è 
importante una stretta collaborazione 
tra gli organi scolastici, i finanziatori e 
i progettisti durante la progettazione 
dell’edificio 22.
Possiamo quindi affermare che proget-
tare una scuola deve essere un con-
tinuo processo di scambi di opinioni 

(21) Lorenzoni, F. (2015). Renzo 
Piano, ecco la scuola che farei: 
«sostenibile, senza corridoi e 
con legno antisismico». 

(22) Angelucci, F., Di Sivo, M. & 
Ladiana, D., (2013). La scuola ol-
tre la scuola. La gestione degli 
spazi scolastici tra rigenerazio-
ne e condivisione delle risorse/
School beyond school. School 
space management between re-
source regeneration and sharing.
Techne, 6. (pp. 141-148).
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ed esperienze; la figura dell’architet-
to deve comprendere i bisogni degli 
utenti, che variano a seconda del tipo 
di didattica portato avanti, e trasfor-
marli in spazi adeguati e accoglienti. 
Simultaneamente, un progettista è in 
grado di trovare spunti per migliorare 
e regalare spazi particolari, reinven-
tando le funzione di un tetto, ad esem-
pio come spiega l’architetto Renzo 
Piano, rendendolo accessibile ai ra-
gazzi. Compito dell’architetto è anche 
impegnarsi nella realizzazione di spazi 
flessibili che si adattino in futuro ad un 
diverso orientamento della didattica, 
o semplicemente al naturale sviluppo 
di una società con esigenze differen-
ti; infine realizzare spazi di inclusione, 
come ad esempio l’inserimento di cen-
tri civici nell’edificio scolastico. 

Quest’anno la situazione di emergenza 
legata alla pandemia da Covid-19, che 
stiamo tutt’ora affrontando, ha portato 
alla luce diverse problematiche in parte 
risolvibili con l’introduzione di modelli 
pedagogici citati in precedenza. Si sot-
tolineano in particolare alcuni aspetti , 
tratti dal Rapporto “scuole aperte” 23 
da prendere in considerazione in una 
situazione di emergenza sanitaria:

• l’adeguato dimensionamento de-
gli spazi e la flessibilità degli stes-
si per permettere un adeguato 
distanziamento;

• adottare sistemi di ventilazione che 
permettano un ricambio d’aria con-
trollato e sicuro senza limitare al 
minimo la numerosità delle persone 
presenti in uno spazio; 

• l’utilizzo degli spazi esterni per svol-

gere attività didattiche;
• l’individuazione di vie d’accesso e 

d’uscita differenti in modo da con-
trollare i flussi; 

• la localizzazione dei dispenser 
di DPI (dispositivi di protezione 
individuale).

L’utilizzo della didattica a distanza 
(DAD) non è consigliata per i bambini 
piccoli, mentre per gli altri può risultare 
complicato anche solamente accedere 
ad una connessione internet stabile o 
avere a casa i supporti necessari per 
svolgere tale attività. Pertanto si sot-
tolinea la necessità di trovare soluzioni 
adeguate affinchè gli studenti possa-
no tornare a scuola in sicurezza, anche 
per non perdere il contatto umano con 
gli insegnanti e i compagni. Sono so-
luzioni da prendere in considerazione 
quelle relative all’adattamento di spa-
zi grandi come palestre, biblioteche e 
in alcuni casi, dove necessario, anche 
spazi esterni a quelli scolastici come 
possono essere ad esempio gli orato-
ri o padiglioni fieristici. Questi luoghi 
si potranno trasformare all’occorrenza 
grazie all’utilizzo di strutture leggere e 
di facile assemblaggio 23. Da privilegiare 
i percorsi pedagogici che suggerisco-
no la divisione degli studenti in gruppi 
di lavoro autonomi, come riscontrato 
nel caso studio della Wooranna Park 
in Australia, dove i ragazzi sono natu-
ralmente sparsi negli spazi scolastici 
seguendo le attività a loro più idonee, 
ed evitando l’assembramento in aula. 
Come consigliato dalla pedagogista 
Beate Weyland che incoraggia l’utilizzo 
di ambienti che, grazie alla disposizio-
ne dell’arredo, indirizzino naturalmente 
gli studenti a lavorare distanziati ed in-
dividualmente senza che questo sem-
bri innaturale ai loro occhi.

(23) Arace, A., Astolfi, A.,  Bayma, 
E., Bertuzzi, M. C., Bianco, F., 
Canafoglia, C. et al. (14 Maggio 
2020). Rapporto “scuole aper-
te, società protetta”. Torino: 
Politecnico di Torino.
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Adatta la scuola alle 
attese del mondo del 
lavoro introducendo 

inglese, informatica e 
impresa. Introducono i 

test invalsi e riducono il 
monte orario. Ridimensio-
namento dei finanziamen-

ti alla scuola pubblica.

Riforma Moratti 2003

Proseguono i tagli dei 
finanziamenti alla scuola 

pubblica.

Riforma Gelmini 2008

Si comincia a concre-
tizzare l’idea di 

affidare la gestione 
delle scuole allo 

Stato.

Legge Credaro 1911

Seconda riforma della scuola 
italiana. Rivedono la struttu-
ra scolastica impostando una 
visione centralista, gerarchi-

ca e autoritaria. Obbligo 
scolastico fino a 14 anni 

composti da cinque anni di 
elementari e un anno di 

materna non obbligatorio.
Gli studi si possono prose-
guire al ginnasio, all’istituto 

tecnico, istituto magistrale e 
alla scuola complementare.

Legge  Gentile 1923

Rappresentanti del 
cognitivismo Piaget, 
Bruner e Gardner che 

rispondono all’esigenza 
di una società industra-
lizzata. La scuola è la 

vità della ragione. 
Ampliano il tempo 
trascorso a scuola. 

Inseriscono più docenti 
per le diverse discipline.

1985
La Scuola Elementare 

cognitivista 

1979 
Nuovi programmi 

per la Scuola Media

Delega al Governo per 
l'emanazione di norme 
sullo stato giuridico del 

personale direttivo, 
ispettivo, docente e non 

docente della scuola 
materna, elementare, 
secondaria e artistica 

dello Stato.

1973
Decreto delegato, 

30 luglio, n° 477

1969 
Libero accesso alle 

Università

Attribuiscono un ruolo 
importante alla Scuola 
Elementare che deve 

essere in grado di 
fornire una cultura di 

base e formare la 
persona. Pone l’accento 

sulla componente del 
gioco, lavoro libero e 
organizzato, fornisce 

resposabilità. Criticato 
per l’adozione di un 
unico maestro e per 
l’impostazione filo 

cattolica.

1955
La Scuola Elementare 

attivista 

Quale futuro per gli 
spazi scolastici? 

Come cambieranno i 
metodi di

 apprendimento?

2020 - Covid-19

Nascita della scuola italiana. 
Una riforma organica che 

considera l’istruzione 
fondamentale per lo svilup-

po della nuova società. 
Formazione gratuita e 

obbligatoria dai sei agli otto 
anni. 

Legge Casati 1859

Allunga di un anno la 
frequenza obbligato-

ria. Si prevedono 
sanzioni per i genitori 
che non  adempiono a 

questo obbligo. 

Legge Coppino 1877

Programmi di Gabelli 
secondo i quali le leggi 
della scuola dovranno 
modificarsi a seconda 

del tempo in cui 
siamo.

1888

Si estende l’obbligo di 
frequenza fino a 12 

anni. Vengono istituiti 
dei fondi per i Comuni 

in difficoltà.

Legge Orlando 1904

Grande riforma 
democratica. Approva-

ta la legge istitutiva 
della Scuola Media 
unica dell’obbligo. 
Dagli 11 ai 14 anni. 

1962
Riforma della 
Scuola Media

Innalzamento del monte 
ore scolastico a 30 ore.

1990
Riforma della Scuola 

Elementare

La Buona Scuola

2015

Le informazioni riportate nella 
linea del tempo sono tratte da: 
Dott.essa Giudici, G., Breve sto-
ria della scuola italiana dall’unità 
ad oggi. Dal Blog www.gabriella-
giudici.it
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Il bando



46 47

Il Concorso Internazionale di pro-
gettazione scuole “Milano in cresci-
ta Scialoia”, emanato dal comune di 
Milano, richiede la riprogettazione 
del complesso scolastico sito in via 
Vittorio Scialoia e via Trevi del quartiere 
di Affori, a nord della città. 
Oggi sul sito sono presenti edifici sco-
lastici realizzati negli anni ‘70 e ‘80 che, 
da un punto di vista funzionale e archi-
tettonico, ma soprattutto struttura-
le, non rispondono più adeguatamen-
te alle esigenze degli studenti e della 
comunità. La volontà di progettare un 
nuovo centro scolastico nasce anche 
dal forte sviluppo socio-demografico 
del Municipio 9 della città di Milano, 
il quale è cresciuto notevolmente dal 
2008 con un forte picco nel 2014 25. 
Tale incremento prevede un aumento 
delle richieste di iscrizione scolasti-
ca nel quartiere. Oltre alle dimensioni, 
ormai troppo piccole per soddisfare 
le esigenze del quartiere, alcuni degli 
edifici che accolgono le scuole sono in 
parte realizzati con materiali pericolo-
si, tra questi la presenza di amianto e 
fibre artificiali vetrose, le quali posso-
no nuocere la salute di chi ne è a con-
tatto (vedi allegato a1).
Questo problema comporta la necessi-

Il bando 
di concorso

(25) L’incremento viene dimo-
strato nelle schede del NIL 
(Nuclei di Identità Locale) rias-
sunte in modo grafico a pag. 61 
della presente tesi e consultabili 
sul sito: www.geoportale.comu-
ne.milano.it

Milano 2030 è il nuovo Piano di 
Governo del Territorio con il qua-
le si prevede una riqualificazione 
delle aree periferiche del comune 
entro l’anno 2030. Grazie anche 
a questa iniziativa viene emana-
to il concorso internazionale che 
vede la riprogettazione del com-
plesso scolastico di via Scialoia.

Il programma è riassunto in cin-
que punti divisi tra obiettivi e 
strategie: 
- una città connessa, metropoli-
tana e globale;
- una città di opportunità, attrat-
tiva e inclusiva;
- una città green, vivibile e 
resiliente;
- una città, 88 quartieri da chia-
mare per nome;
- una città che si rigenera.

Dal sito: www.comune.milano.it

tà di procedere con la totale demolizio-
ne degli edifici preesistenti e l’attuazio-
ne di una completa bonifica dell’area di 
intervento per garantire le migliori con-
dizioni ambientali per il nuovo progetto. 

Il nuovo progetto deve rispondere a re-
quisiti tecnico-funzionali, ambientali ed 
energetici, tenendo in considerazione 
anche la riqualificazione del contesto. 
L’ambiente scolastico oggi non viene 
più considerato come un luogo isolato 
dalla realtà che lo circonda, ma deve 
essere fatto di spazi aperti al territorio 
che diventano essi stessi educativi non 
solo per gli studenti ma anche per il re-
sto dei cittadini. 
Si è superato il concetto della scuola 
industriale per passare ad un approc-
cio pedagogico differente, in cui gli in-
segnanti e educatori coinvolgono mag-
giormente gli studenti, non utilizzando 
solamente la classica lezione frontale. 
All’interno della scuola si deve perce-
pire un ambiente di vita capace di ac-
compagnare ogni studente verso lo 
sviluppo personale, anche attraverso 
l’allestimento degli ambienti che li ac-
colgono. Affinché questo cambiamen-
to possa svilupparsi, l’edificio scolasti-
co deve avere spazi flessibili in grado 
di mutare in base alle esigenze. Da non 
trascurare anche il rapporto con la na-
tura e lo spazio esterno che risulta fon-
damentale per la nuova didattica. 

L’intento è quello di ottenere un polo 
scolastico permeabile, flessibile e rico-
noscibile, che diventi un landmark per 
il quartiere. L’intervento architettoni-
co dovrà essere concepito secondo un 
principio modulare e risultare un mo-



48 49

dello riproducibile in tutto il territorio e, 
dove necessario, un esempio di riqua-
lificazione degli spazi periferici della 
città.

Il bando richiede la progettazione 
di quattro scuole, con le seguenti 
indicazioni:

• un asilo nido con capienza fino a 
60 bambini, suddiviso in tre sezioni 
(lattanti, semi-divezzi e divezzi) 

• una scuola dell’infanzia con capien-
za fino a 270 bambini, suddivisa in 
nove sezioni;

• una scuola primaria con capienza 
fino a 600 alunni per un totale di 20 
aule;

• una scuola secondaria di primo gra-
do con capienza fino a 360 alunni 
per un totale di 12 aule;

• una mensa dedicata alle scuole pri-
maria e secondaria, in grado di ser-
vire su due turni. 

Inoltre, è richiesta la progettazione di 
spazi da dedicare sia alle attività didat-
tiche, che alle attività fuori orario di-
dattico e funzionali alla comunità:

• una palestra di tipo B2, con campo 
sportivo di dimensioni normate, con 
la possibilità di uso agonistico e la 
presenza di una tribuna per acco-
gliere almeno 100 ospiti;

• un auditorium con ampiezza minima 
di 150 persone,  flessibile, in grado di 
accogliere diverse attività a disposi-
zione di tutto il plesso scolastico;

• una biblioteca;
• uno o più campi sportivi esterni.

SCUOLA
dell’INFANZIA

SCUOLA
SECONDARIA
 DI I GRADO

SCUOLA
PRIMARIA

ASILO 
NIDO

PALESTRABIBLIOTECA

MENSA

CAMPO 
SPORTIVOAUDITORIUM

RICHIESTE PROGETTUALI DEL BANDO

Spazi con la 
necessità di privacy

Presenza di 
punto d’acqua

dedicato

Massimizzazione
dell’illuminazione naturale
con sistema di controllo 

Massimizzazione
dell’illuminazione naturale

Necessità di un 
ingresso dedicato

Ottimizzazione 
dell’isolamento 

acustico

Ottimizzazione 
fonoassorbimento

Diretto contatto 
con l’ambiente 

naturale l’esterno
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Questi ultimi spazi devono essere fru-
ibili dai cittadini del quartiere, così da 
incentivare la nascita di nuovi spazi di 
aggregazione, sportivi e ambienti cul-
turali che stimolino l’apprendimento 
e l’educazione civica. La scuola deve 
quindi rispondere ai requisiti della di-
dattica e a quelli di un civic center a di-
sposizione della comunità nei vari mo-
menti della giornata.

Il lotto 1 (vedi figura 6) messo a dispo-
sizione dal Comune per la realizzazio-
ne del progetto è pari a circa 30.000 
metri quadrati, da suddividere secondo 
la normativa, per l’inserimento delle di-
verse strutture. 
Inoltre, viene richiesto di aumentare 
gli spazi sicuri dedicati agli abitanti di 
Affori, per questo motivo il lotto 2 (vedi 
figura 6) presente su via Pellegrino 
Rossi sarà adibito interamente a giardi-
no pubblico, così da aumentare gli spa-
zi di aggregazione e socializzazione.

Considerate le richieste progettuali del 
concorso e rispettate le normative di 
riferimento, per ogni edificio scolastico 
sono state individuate le metrature da 
rispettare riguardanti le dimensioni mi-
nime del lotto di pertinenza per la rea-
lizzazione di ogni struttura. 
Queste dimensioni comprendono l’edi-
ficio e gli spazi esterni ad esso dedi-
cati, incluse aree verdi e sportive. Per 
ogni lotto di pertinenza va rispettata 
anche la proporzione tra la copertura a 
terra massima consentita dell’edificio 
e il lotto stesso, il limite è di un terzo. 
Seguendo tali indicazioni sono sta-
te definite le dimensioni da rispettare 
nella progettazione di tutte le strut-

1
2

Via Semplicità

Via Trevi

Via Candoglia

Via Pellegrino Rossi

Via Vittorio S
cialoia

Viale Enrico Ferm
i

Figura 6: Individuazione delle due aree oggetto del Bando di Concorso.
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Ai sensi del D.M. del 11.10.2017 
- Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di pro-
gettzione e lavori per la nuova 
costruzione, ristrutturazione e 
manutenzione di edifici pubblici: 
“deve prevedere una superificie 
territoriale permeabile non in-
feriore al 60% della superficie 
di progetto [...]; deve prevede-
re una superficie da destinare a 
verde pari ad almeno il 40% del-
la superificie di progetto non edi-
ficata e il 30% della superficie 
totale del lotto [...].

Decreto Interministeriale 11 
aprile 2013. 

Decreto Ministeriale 18 dicem-
bre 1975. 

(*)

ture scolastiche, fatta eccezione per 
l’edificio dell’asilo nido, normato diret-
tamente dal bando. Lo spazio restante 
verrà dedicato agli ambienti esterni e a 
quelli polifunzionali. 

Prima di intraprendere la progettazione 
degli edifici scolastici, è fondamentale 
avere ben definito quali sono le dimen-
sioni a disposizione, in modo da poterle 
ripartite per ogni singolo edificio da re-
alizzare. In questo modo si hanno esat-
tamente le metrature a disposizione 
per il progetto. 
La normativa, inoltre, impone di rispet-
tare il numero di piani fuori terra per 
ogni edificio scolastico di nuova rea-
lizzazione. Per le scuole secondarie di 
primo grado e le scuole primarie è con-
sigliato avere fino a due piani fuori ter-
ra ma se ne possono avere fino ad un 
massimo di tre, con un piano interrato 
a disposizione per i locali di deposito ed 
archiviazione e locali tecnici. Per quan-
to riguarda le scuole dell’infanzia, esse 
devono svilupparsi su un unico piano 
fuori terra con la possibilità di un pia-
no interrato per i locali di deposito ed 
archiviazione e locali tecnici; la stessa 
cosa per quanto riguarda lo sviluppo 
dell’asilo nido. 
Tenendo presente tali considerazioni, 
si pongono i primi limiti da rispettare 
per la progettazione del complesso 
scolastico 26.

(26) Le informazioni del bando 
sono state prese dal sito www.
scuolascialoia.concorrimi.it

SCUOLA
DELL’INFANZIA

2.250 m2

Copertura MAX
1/3 della superficie

6.750 m2 Dimensioni MIN
lotto di pertinenza

10.260 m2 Dimensioni MIN
lotto di pertinenza

SCUOLA
PRIMARIA

3.420 m2

Copertura MAX
1/3 della superficie

SCUOLA
SECONDARIA
 DI I GRADO

6.840 m2 
Dimensioni MIN
lotto di pertinenza

2.280 m2

Copertura MAX
1/3 della superficie

ASILO NIDO 380 m2

ALTRO  5770 m2

D
IM

EN
S
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E 
LO
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TO

 3
0

.0
0

0
 m

2
   

   
 

(*)
(*

)
Ai sensi del D.M. del 11.10.2017 - Criteri ambientali minimi per l’affida-
mento di servizi di progettzione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici: “deve prevedere 
una superificie territoriale permeabile non inferiore al 60% della 
superficie di progetto [...]; deve prevedere una superficie da destina-
re a verde pari ad almeno il 40% della superificie di progetto non edi-
ficata e il 30% della superficie totale del lotto [...]
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L’Amministrazione Comunale di Milano 
ha deciso di includere l’area di via 
Scialoia e via Trevi, nel percorso di rin-
novamento del patrimonio scolastico 
del territorio in quanto risulta ormai un 
patrimonio obsoleto. 

Gli obiettivi generali del concor-
so possono essere riassunti da tre 
macro-temi: 

• la qualità funzionale degli spazi; 
• le prestazioni tecnologiche 

dell’edificio; 
• la riqualificazione del contesto. 
 
I tre temi indicati dal bando sono sta-
ti analizzati e rielaborati in dieci punti 
principali che il progettista deve tenere 
in considerazione durante la fase pro-
gettuale. Questi obiettivi possono es-
sere raggiunti sia in una situazione di 
nuova progettazione, che durante un 
intervento di riqualificazione degli edi-
fici scolastici.

Gli obiettivi 
generali

T2

CO2

T3

T1

Progetto di sostenibilità
ambientale

Riqualificare il 
contesto

Progetto modulare

Progetto flessibile

Rapporto con 
la natura

Aggregazione

Temporizzazione 
del progetto
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Riqualificazione del contesto
Tramite la riprogettazione degli edifici 
scolastici si vuole ottenere un esem-
pio concreto di possibile riqualificazio-
ne degli spazi periferici della città. Tra 
le intenzioni del concorso c’è quella di 
favorire uno sviluppo degli spazi dedi-
cati ai cittadini; per farlo è necessario 
un intervento di riqualificazione anche 
delle aree non prettamente collegate 
al complesso scolastico ripensando le 
aree stradali veicolari e pedonali, favo-
rendo un ampliamento delle ultime. 
L’obiettivo è quello di garantire al cit-
tadino spazi più sicuri e di qualità dove 
poter passare il proprio tempo. 

Progetto modulare 
La richiesta di ottenere una soluzione 
progettuale basata sulla modularità 
degli edifici e degli spazi, favorisce sia 
la possibilità di un futuro ampliamento 
della struttura scolastica, sia la proba-
bilità di diventare un modello funzio-
nale tale da essere replicato nel rinno-
vamento di altre realtà scolastiche sul 
territorio.

Progettazione flessibile
Per seguire l’idea degli spazi che sono 
in grado di cambiare in base alle esi-
genze di chi li abita viene richiesto al 
progettista di ideare ogni spazio con 
questa concezione. L’aula se necessa-
rio deve poter diventare laboratorio e 
l’atrio, tramite lo spostamento di pare-
ti mobili ad esempio, può trasformarsi 
in una ludoteca. Anche lo spazio della 
mensa deve potersi adeguare a fun-
zioni differenti. Queste sono alcune 
suggestioni per comprendere, come lo 
spazio non viene più rapportato ad una 

specifica ed univoca funzionalità. Sono 
gli ambienti a dover mutare in base alle 
esigenze delle persone che li vivono, e 
non viceversa. 

Rapporto con la natura
Viene richiesto che il progetto abbia 
spazi interni ben rapportati con l’ester-
no. Gli ambienti didattici interni all’edi-
ficio devono comunicare con lo spazio 
naturale presente all’esterno. Questi 
spazi dovranno, ove possibile, essere 
un ampliamento dello spazio aula, così 
da permettere lo sviluppo della nuova 
didattica che si svolge anche esterna-
mente all’aula. Alunni e bambini, inse-
gnanti ed educatori potranno svolgere 
le proprie attività all’interno di spazi 
salubri e luminosi, avendo sempre un 
contatto visivo ma anche fisico con la 
natura circostante. 
Inoltre, il lotto che vedrà ospitare il 
nuovo complesso scolastico presenta 
al suo interno alcune alberature di pre-
gio storico da mantenere (vedi allegato 
a5).

La manutenzione
Si deve prevedere l’utilizzo di materiali 
durevoli e di facile manutenzione, sot-
tolineando l’importanza degli aspetti 
gestionali e del ciclo di vita dell’edificio.

Scuola e Civic Center
Un altro obiettivo molto importante 
del concorso è realizzare un unico polo 
scolastico che funga anche da centro 
culturale per la comunità. Secondo il 
pensiero che vede la scuola come un 
luogo aperto ed inclusivo, realizzare 
spazi accessibili anche in orario extra-
scolastico rende l’area un luogo di rife-
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rimento non soltanto per gli alunni ma 
anche per tutti gli abitanti del quartie-
re. Si potrà identificare la scuola ed il 
centro polifunzionale in un unico luo-
go, con la volontà di favorire iniziative 
culturali e sportive aperte a tutta la 
comunità.
Inoltre, questa richiesta favorisce una 
situazione finanziaria più sostenibile 
all’amministrazione che intende con-
seguire il progetto: vi saranno minori 
spese da sostenere nella realizzazione 
di un unico intervento che accoglierà al 
suo interno sia le istituzioni scolastiche 
che il centro culturale del quartiere.

Aggregazione
Si richiede la realizzazione di un com-
plesso scolastico dove vengano collo-
cate tutte le scuole, un unico spazio in 
cui si concentrano le attività necessa-
rie a tutti i gradi di scolarità, partendo 
dall’asilo nido fino alla scuola secon-
daria di primo grado. Si vuole quindi 
ottenere un luogo identitario in grado 
di caratterizzare l’area circostante, un 
luogo di aggregazione aperto a tut-
ti, subito visibile e riconoscibile dalla 
comunità.  

Scuola innovativa
Il progettista dovrà seguire quelle che 
sono le ultime indicazioni del MIUR ri-
spetto gli spazi innovativi dedicati alle 
scuole e al nuovo metodo pedagogico. 
I nuovi centri scolastici devono esse-
re flessibili e avere funzioni autono-
me al suo interno; un compito impor-
tante della scuola innovativa è quello 
di poter riqualificare le aree pubbliche 
circostanti. 
L’architettura scolastica deve seguire 

le indicazioni pedagogiche e non il con-
trario, gli ambienti vengono dettati dal-
le esigenze di chi fruisce la scuola. 
Non soltanto gli spazi ma anche le 
tecnologie rendono la scuola innovati-
va: la tecnologia deve essere presente 
dall’aula al laboratorio, dagli spazi co-
muni a quello individuale. 

Progetto sostenibile
Devono essere approfonditi i punti sa-
lienti della progettazione di un green 
building che viene inserito nel contesto 
urbano. La proposta progettuale deve 
orientarsi verso il raggiungimento della 
certificazione LEED. Nel dettaglio sono 
richiesti approfondimenti su: i consu-
mi energetici e l’utilizzo di fonti rinno-
vabili; i sistemi tecnologici utilizzati; i 
materiali e tecniche costruttive che 
devono essere a basso impatto am-
bientale; progettazione domotica per 
edifici smart; la definizione dei mate-
riali di finitura e degli arredi per la qua-
lità dell’aria indoor; i sistemi di raccolta 
e riutilizzo delle acque piovane. 

Cronoprogramma dei lavori
Siccome gli edifici attuali verranno to-
talmente demoliti per lasciare spazio a 
quelli nuovi, viene richiesto di indicare 
la temporizzazione di realizzazione del 
progetto nelle varie fasi. Bisognerà af-
frontare il problema tenendo conto del 
periodo di svolgimento del programma 
scolastico, cercando di non arrecare 
disagi prolungati, trovando una siste-
mazione provvisoria accettabile per lo 
svolgimento regolare delle lezioni. 
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Il quartiere di Affori
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L’area di progetto si trova a nord del 
comune di Milano, collocata nel quar-
tiere di Affori al confine con quello di 
Dergano; più precisamente appartiene 
al Municipio 9 della città, e dista circa 
dieci chilometri dal centro storico. 
Il quartiere di Affori è delimitato da una 
circonvallazione filoviaria a sud e dal 
viale Enrico Fermi ad est, grande asse 
viario regionale che porta in direzione 
della città di Como e prosegue in dire-
zione della Svizzera. Inoltre, il quartie-
re è coperto della rete metropolitana 
gialla, che permette un rapido collega-
mento col resto del comune milanese. 
Le principali fermate del servizio di tra-
sporto pubblico in superficie distano 
pochi metri dal lotto. 

Inquadramento
territoriale
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Storicamente il quartiere di Affori 
si presentava residenziale: un 
piccolo centro di villeggiatura 
della classe borghese milanese. 
Oggi ha mantenuto le sue carat-
teristiche residenziali, presen-
tando però una forte presenza 
multietnica (il 30% dell’intera 
popolazione è straniera) in pre-
valenza di origine cinese, filippina 
ed egiziana. 
Si tratta di un quartiere vivo, in 
piena crescita e sviluppo, a cui 
però mancano luoghi che stimoli-
no e incentivino l’integrazione e la 
socializzazione tra i cittadini. 

A conferma della continua cresci-
ta della comunità di Affori vi è lo 
studio svolto dall’ente Nuclei di 
Identità Locale (NIL), il quale ha 
sviluppato un’analisi di cresci-
ta sulla popolazione mettendo a 
confronto la situazione presente 
nell’anno 2019 con la previsione 
in aumento per l’anno 2030. 
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I dati raccolti sono riferiti all’anno 2019 e ad una previsione fatta sull’anno 2030 da 
parte del N.I.L. (Nuclei di Identità Locale) ente del Piano del Governo del Territorio.
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È stata realizzata una ricerca 
dei punti di interesse, per la fu-
tura comunità scolastica, pre-
senti sul territorio milanese e in 
prossimità di via Scialoia (vedi 
allegato 6). In conformità con 
le ultime linee guida emanate 
dal Ministero dell’Istruzione, nel 
documento Piano scuola 2020-
2021, che suggerisce di integrare 
l’attività didattica con esperienze 
di apprendimento fuori dall’aula, 
appoggiandosi agli enti presenti 
sul territorio tramite collabora-
zioni tra le varie istituzioni vista 
l’emergenza sanitaria attuale.  
Sono stati quindi individuati i prin-
cipali musei dedicati ai più giovani 
ed altri luoghi considerati rilevan-
ti per eventuali uscite didattiche, 
entro la distanza di quindici chi-
lometri. Ne è emerso che la mag-
gior parte dei punti attrattivi sono 
facilmente raggiungibili grazie al 
trasporto metropolitano, entro 
un massimo di trenta minuti par-
tendo dal complesso scolastico. 

(26)  Piano scuola 2020-2021. Documento 
per la pianificazione delle attività sco-
lastiche, educative e formative in tutte 
le Istituzioni del Sistema nazionale di 
Istruzione.
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Scendendo di scala, sofferman-
dosi quindi sull’area adiacente al 
lotto di progetto, sono state ana-
lizzate le principali caratteristi-
che degli isolati circostanti. 
La maggior parte di essi è di na-
tura residenziale con al piano ter-
reno la presenza di attività com-
merciali, per lo più ristorative. I 
fronti commerciali sono localizza-
ti principalmente su via Pellegrino 
Rossi: il maggiore asse viario del-
la zona con anche la presenza del 
trasporto pubblico e della pista 
ciclabile. 
Inoltre, si è individuata la presen-
za di una forte barriera tra il lotto 
di progetto e la zona est: si tratta 
del viale Enrico Fermi, asse di col-
legamento regionale, che separa 
fortemente le due aree, rendendo 
altresì poco accessibile ciò che si 
trova oltre di esso.

Le strade adiacenti il lotto  (vedi 
allegato a2) sono state inserite 
nel progetto comunale Zona 30, il 
quale prevede la riorganizzazione 
della circolazione stradale con l’o-
biettivo di agevolare quella pedo-
nale e ciclabile, e di aumentare la 
presenza di luoghi aggregativi 27. 
L’intenzione è quella di dare mag-
giore valenza al contesto urbano 
e renderlo più sicuro per la popo-
lazione. Grazie a questo proget-
to, si potrà garantire un accesso 
dedicato e maggiormente sicuro 
per le famiglie e i ragazzi che ogni 
giorno dovranno raggiungere la 
scuola. 

Analisi specifiche 
sull’area di 
progetto

(27) Progetto Zona 30 consultabi-
le sul sito www.comune.milano.it

Via Pellegrino Rossi

Viale E. Fermi

Via Scialoia

Via Candoglia

Via Semplicitá

Via Trevi

H

Area di progetto

Complesso ospedaliero 
Niguarda

Residenziale

Attività terziarie

Residenziale con 
piano terra commerciale

Fronte commerciale

Via Pellegrino Rossi

Viale E. Fermi

Via Scialoia

Via Candoglia

Via Semplicitá

Via Trevi

H

Area di progetto

Complesso ospedaliero 
Niguarda

Residenziale

Attività terziarie

Residenziale con 
piano terra commerciale

Fronte commerciale

Via Pellegrino Rossi

Viale E. Fermi

Via Scialoia

Via Candoglia

Via Semplicitá

Via Trevi

H

Area di progetto

Complesso ospedaliero 
Niguarda

Residenziale

Attività terziarie

Residenziale con 
piano terra commerciale

Fronte commerciale



70 71

In sintesi, possiamo ritenere che 
il lotto si trovi in un’ottima condi-
zione per l’accoglienza di un com-
plesso scolastico: l’area interes-
sata dal progetto si trova infatti 
in un contesto prevalentemente 
verde (vedi allegato a3-a4), con-
siderato un forte punto di for-
za, sia dal punto di vista sociale 
che progettuale. Sarà possibile 
la realizzazione di spazi didattici 
connessi direttamente con l’am-
biente naturale esterno, molto 
importante per una corretta sti-
molazione dell’apprendimento. 
Positiva è anche l’elevata presen-
za di parchi pubblici attrezzati per 
il gioco, facilmente raggiungibili.
Le principali strade che permetto-
no l’accesso al lotto sono secon-
darie e poco trafficate dai veico-
li; è presente una pista ciclabile 
che ricopre l’area e, l’asse viario 
principale è abbastanza vicino da 
agevolare l’utilizzo dei mezzi pub-
blici di trasporto. 
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Per quanto riguarda le analisi 
svolte rispetto agli agenti fisi-
ci presenti sull’area di progetto, 
si è riscontrato un ottimo orien-
tamento spaziale del lotto: esso 
si sviluppa in modo longitudina-
le lungo l’asse nord-sud. Questo 
orientamento agevola la disposi-
zione degli edifici, garantendo la 
possibilità ad ognuno di avere un 
affaccio ad est (è sempre prefe-
ribile posizionare le aule scolasti-
che ad est, per garantirne un’il-
luminazione naturale ottimale 
durante la giornata). Inoltre, gra-
zie alla presenza delle numerose 
alberature che circondano il lotto 
sui due terzi del perimetro, vie-
ne garantita la privacy rispetto al 
resto della città: si ha la sensa-
zione di non trovarsi in una delle 
più grandi città italiane. Per que-
sto motivo, il lotto trovandosi in 
una posizione marginale rispetto 
al caos cittadino, non soffre di 
un forte inquinamento acusti-
co. Sarà possibile garantire una 
situazione di comfort agli uten-
ti, anche nelle zone esterne agli 
edifici scolastici. L’area a sud del 
lotto è quella che risulta maggior-
mente immersa in un ambiente 
naturale: è completamente cir-
condata da alberature e parchi 
(vedi allegato a5).
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La normativa vigente relativa all’edili-
zia scolastica è il Decreto Ministeriale 
del 18 dicembre 1975, dove si trovano 
le norme tecniche, gli indici urbanisti-
ci e di funzionalità didattica; stabili-
sce gli standard minimi da rispettare 
fornendo il rapporto bambino/mq per 
ogni ambiente da realizzare. A questa 
normativa viene affiancato il Decreto 
Ministeriale del 11 aprile 2013 emana-
to dal MIUR (Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca) il quale 
redige le nuove linee guida prestazio-
nali, in modo da agevolare i criteri pro-
gettuali rispetto alle più moderne esi-
genze didattiche. 

Nello specifico, durante la progetta-
zione degli spazi scolastici, oltre all’u-
tilizzo delle normative sopra citate, 
è stato considerato anche il Decreto 
Presidenziale della Provincia Autonoma 
di Bolzano del 23 febbraio 2009 n. 10, 
riguardante le direttive sull’edilizia sco-
lastica della provincia. Il decreto, pur 
avendo valenza provinciale, descrive 
in maniera più dettagliata le esigenze 
didattiche e funzionali relative allo svi-
luppo scolastico moderno, ormai non 

La normativa

1975 
Decreto Ministeriale del 

18 dicembre 1996 
legge n.23 del 11 gennaio, “Norme per 
l’edilizia scolastica”

Circolare Ministero della
Pubblica Istruzione n. 139 del 4 aprile  
“Direttiva - edilizia scolastica:
revisione norme tecniche”

1997
Legge 2 settembre, n.340 - Norme in 

materia di organizzazione
scolastica e di edilizia scolastica

2005
Scuole per Kyoto è un progetto che  pro-
muove e diffonde le tematiche ambien-
tali ed energetiche nelle scuole, con un 
focus sulla mobilità sostenibile, le ener-
gie rinnovabili e il riciclo dei rifiuti 

2008
MY FUTURE - Energia e riuso a scuola

Un progetto promosso da Vodafone 
Italia, Enel e Legambiente che prevede 

l’installazione di impianti fotovoltaici 
su venti scuole in Italia

2010
Eco-generation, Scuola amica del clima
 

2015 
La Buona Scuola

2020 
Emergenza Sanitaria
Covid-19

2013 
Linee guida del Miur 

per progettare l’edilizia 
scolastica

2017
31 maggio, La Buona 

Scuola-Bis
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più basato sulla tradizionale concezio-
ne della lezione frontale in aula. Inoltre, 
all’interno del documento, vengono 
forniti gli standard ambientali e dimen-
sionali più aggiornati.
Nella consultazione di questi docu-
menti si è riscontrata una mancanza 
di indicazioni precise, in grado di sta-
bilire spazi e dimensioni applicabili du-
rante la realizzazione di un progetto, 
che preveda il completo rifacimento 
degli spazi scolastici. Ciò è dovuto al 
fatto che la normativa vigente sia piut-
tosto datata e quindi non sia in grado 
di rispondere alle necessità scolasti-
che che si riscontrano nel XXI secolo; il 
documento più attuale consultato è la 
linea guida stilata nel 2013 dal MIUR, 
che proprio in quanto linea guida rima-
ne troppo generica non entrando nei 
dettagli progettuali.

Conclusa la fase conoscitiva e di ricer-
ca, si può passare alla fase della pro-
gettazione preliminare in cui vengono 
riprese le richieste del bando, indicate 
in macrocategorie e corrispondenti ai 
quattro gradi di istruzione scolastica 
(dall’asilo nido alla scuola secondaria 
di primo grado), e le relative funzioni 
accessorie: mensa, palestra, campo 
sportivo all’aperto, auditorium e biblio-
teca. Per ognuna delle macrocategorie 
è necessario svolgere un’analisi delle 
esigenze e delle prestazioni che dovrà 
soddisfare, oltre a determinarne la su-
perficie ad essa destinata.

Individuazione 
e definizione 
degli spazi di 
apprendimento

Scuola Secondaria 
di I grado

Scuola
Primaria

Scuola
dell’Infanzia

Asilo 
Nido

Il bando di concorso a cui stiamo facen-
do riferimento dà indicazioni riguardo 
l’utilizzo condiviso previsto per alcuni 
ambienti: la scuola primaria e la scuola 
secondaria di primo grado devono con-
dividere la mensa, il campo sportivo, 
l’auditorium e la biblioteca; invece, per 
quanto riguarda la palestra, vengono ri-
chieste la tipologia A1 ad uso esclusivo 
della scuola primaria, e la tipologia B2 
dedicata alla scuola secondaria,  con 
la possibilità di essere utilizzata anche 
da un’utenza esterna per lo svolgimen-
to di attività extrascolastiche.

AUDITORIUM

BIBLIOTECA

MENSA

SCUOLA
SECONDARIA

DI I GRADO

SCUOLA 
PRIMARIA

PALESTRA 
A1

PALESTRA 
B2

CAMPO 
SPORTIVO
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Come è stato detto precedente-
mente è importante ora calcolare 
le dimensioni che ogni ambiente 
dovrà occupare all’interno dell’e-
dificio scolastico. Entrando più 
nel dettaglio, è stato fornito il 
numero di studenti che le scuo-
le dovranno ospitare ed il numero 
di classi necessarie per ognuna. 
Per ogni macrocategoria sono 
state individuate le principali at-
tività svolte al loro interno, e sul-
la base degli standard forniti dal-
la normativa, si sono definite le 
superfici da destinarsi ad ognu-
na di esse rispettando il rappor-
to bambino/mq. In questo modo 
si ottiene uno schema riassunti-
vo di tutte le superfici da gestire 
durante il progetto e si possono 
ipotizzare i primi collegamenti tra 
i vari ambienti.
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D.P.P 23 febbraio 2009, n°10
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La fase successiva è quella di svilup-
pare i singoli ambienti individuati nei 
diversi spazi di apprendimento. Ad 
ognuno viene attribuita una dimensio-
ne, espressa in metri quadri, e indicata 
l’esigenza da soddisfare al suo interno. 
Questa fase viene realizzata tenendo 
in considerazione le strategie proget-
tuali individuate nei capitoli precedenti 
e gli obiettivi richiesti dal bando di con-
corso. Per una progettazione comple-
ta sono stati prese in considerazione 
queste otto ulteriori requisiti, al fine di 
ottenere ambienti in grado di soddisfa-
re lo svolgimento delle attività al loro 
interno. 

Benessere illuminotecnico 
• la spazio deve avere finestre tali da 

massimizzare l’ingresso della luce 
naturale;

• la spazio deve avere finestre tali da 
massimizzare l’ingresso della luce 
naturale con adeguati sistemi di 
oscurazione. 

 
Benessere acustico 
• la spazio deve prevedere l’abbatti-

mento del riverbero; 
• la spazio deve garantire l’isolamen-

to acustico rispetto alle stanze 
confinanti. 

 
Garantire la privacy 
• la spazio deve essere collocata in 

modo da offrire la riservatezza del-
lo svolgimento delle attività.

Avere ingresso dedicato
• la spazio, accessibile da utenze 

esterne, deve avere un accesso 
indipendente. 

La stanza deve essere 
predisposta all’insegn-

amento di un punto acqua

La stanza deve avere finestre 
tali da massimizzare l’ingr-
esso della luce naturale con 
adeguati sistemi di oscura-

mento

La stanza deve avere finestre 
tali da massimizzare l’ingr-

esso della luce naturale

La stanza deve essere collo-
cata in modo da offrire la 

riservatezza dello svolgimen-
to delle attività

La stanza deve garantire 
l’isolamento acustico rispetto 

alle stanze confinanti

La stanza deve prevedere 
l’abbattimento del riverbero

La stanza deve avere 
aperture che permettano 

il contatto diretto e/o 
visivo con l’esterno

Avere ingresso dedicato alla 
stanza, accessibile a utenze 

esterne, deve avere un acces-
so indipendete

Fornire punto acqua a supporto 
dell’attività didattica 
• la spazio deve essere predisposta 

all’inserimento di un punto d’acqua.
 
Garantire il contatto con l’ambiente 
esterno
• la spazio deve avere aperture che 

permettano il contatto diretto e/o 
visivo con l’esterno.

Viene ora redatta la parte più impor-
tante dell’intera progettazione scola-
stica: il metaprogetto, uno schema ge-
nerale dei vari complessi architettonici, 
rappresentato da simboli intuitivi ed 
immediatamente comprensibili.
Esso racchiude al suo interno tutti gli 
spazi definiti per legge dalle attuali 
normative italiane e potrà essere uti-
lizzato come modello da un qualsiasi 
progettista per eventuali pianificazioni 
architettoniche future.
Come si può notare dalla legenda, ven-
gono utilizzati diversi colori e linee che 
rappresentano rispettivamente il grado 
scolastico (asilo nido, scuola materna, 
scuola elementare e scuola secondaria 
di primo grado), e la condivisione degli 
spazi, all’interno della scuola o con l’u-
tenza esterna.
La grandezza dei cerchi rappresenta 
l’effettivo ingombro spaziale che ogni 
spazio di apprendimento dovrà avere, e 
i simboli al suo interno le varie esigen-
ze da soddisfare. 
Il metaprogetto è di grande utilità sia 
nel momento del confronto con il com-
mittente, che durante le successive 
fasi di progettazione architettonica: 
uno schema di immediata lettura per 
avere tutto sotto controllo.

La stanza deve essere 
predisposta all’insegn-

amento di un punto acqua

La stanza deve avere finestre 
tali da massimizzare l’ingr-
esso della luce naturale con 
adeguati sistemi di oscura-

mento

La stanza deve avere finestre 
tali da massimizzare l’ingr-

esso della luce naturale

La stanza deve essere collo-
cata in modo da offrire la 

riservatezza dello svolgimen-
to delle attività

La stanza deve garantire 
l’isolamento acustico rispetto 

alle stanze confinanti

La stanza deve prevedere 
l’abbattimento del riverbero

La stanza deve avere 
aperture che permettano 

il contatto diretto e/o 
visivo con l’esterno

Avere ingresso dedicato alla 
stanza, accessibile a utenze 

esterne, deve avere un acces-
so indipendete
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Minimi di legge calcolati sulla base dei seguenti documenti:
D.M. 18 dicembre 1975

D.P.P 23 febbraio 2009, n°10
 D.I. 11 aprile 2013
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Minimi di legge calcolati sulla base dei seguenti documenti:
D.M. 18 dicembre 1975

D.P.P 23 febbraio 2009, n°10
 D.I. 11 aprile 2013
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Scuola Secondaria di I grado Scuola Primaria

Minimi di legge calcolati sulla base dei seguenti documenti:
D.M. 18 dicembre 1975

D.P.P 23 febbraio 2009, n°10
 D.I. 11 aprile 2013
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Sulla base del metaprogetto sviluppa-
to, si possono iniziare a studiare for-
me e disposizioni dei vari ambienti da 
inserire nell’edificio. È importante ri-
cordare che lo spazio deve essere con-
siderato come il terzo educatore dei 
ragazzi, ovvero deve essere in grado di 
fornire stimoli alle persone che lo fre-
quentano, sfruttando ogni suo mezzo 
a disposizione. 
Per ognuna delle scuole richieste dal 
concorso, è stato svolto uno studio at-
traverso la redazione di un cluster tipo, 
in modo da orientare verso una delle 
soluzioni possibili per la disposizione 
degli ambienti scolastici precedente-
mente analizzati. 

Ogni cluster è stato ideato sulla base 
di spazi modulari, con la potenzialità 
di essere sufficientemente flessibili 
nell’utilizzo in modo da soddisfare le 
esigenze didattiche in ogni momento. 
Questi modelli possono essere uti-
lizzati come esempio: si prestano ad 
essere replicati in diverse realtà pro-
gettuali. Ovviamente sarà necessario 
considerare il numero di studenti che 
la scuola dovrà accogliere, e stabili-
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Connessione 
con lo spazio 
esterno 

re quante volte il cluster dovrà essere 
ripetuto per formare l’edificio. Per fa-
cilitare la lettura, gli ingombri da attri-
buire ad ogni ambiente sono rapportati 
alle dimensioni minime per ogni loca-
le, in rispetto della normativa vigente 
(D.M. 18 dicembre 1975). 
Da tenere in considerazione è il fatto 
che gli spazi di distribuzione non sono 
concepiti come fine a sé stessi, ma 
devono essere organizzati in modo da 
apportare miglioramenti alla vita degli 
utenti. Devono quindi essere pensati 
come ambienti di supporto alle attività 
che vi si svolgeranno, luoghi dove ven-
ga incentivata la condivisione del tem-
po libero e l’espressione delle proprie 
idee. 

In risposta alle richieste del nuovo 
complesso scolastico previsto in via 
Scialoia, di seguito vengono indicate le 
proposte per ogni edificio.
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Per la scuola secondaria di primo grado sono state richieste 12 aule 
didattiche (tre per ogni sezione), spazi da adibire all’attività di labora-
torio e spazi di condivisione. Viene proposto di realizzare un edificio 
longitudinale sviluppato su due livelli, ognuno organizzato come indi-
cato dal cluster.
Il modello, da considerarsi come esempio di piano tipo, al suo interno 
comprende sei aule da 54 mq, un blocco centrale dedicato all’inseri-
mento dei servizi igienici a servire le aule, spazi flessibili da dedicare 
a laboratori, ed infine aree comuni da utilizzare per il supporto allo 
studio e per il tempo libero.
Si precisa che il piano terra necessita dell’inserimento di spazi dedica-
ti all’amministrazione e direzione della scuola. Per quanto riguarda il 
piano superiore, è dedicato completamente ad aule, laboratori e am-
bienti comuni per i ragazzi. 

Cluster Scuola 
Secondaria di I grado

Per la scuola primaria la richiesta è di 20 aule didattiche (quattro per 
ogni sezione) e spazi da adibire all’attività di laboratorio; viene espres-
sa la volontà di avere la presenza di otto aule al piano terreno da de-
dicare agli alunni che frequentano i primi due anni di scuola, così da 
garantire loro un diretto contatto con gli spazi esterni. 
Il cluster proposto rappresenta il piano tipo e comprende otto aule per 
piano, il blocco da dedicare ai servizi igienici, spazi flessibili dedicati 
a laboratori e aree comuni di supporto allo studio in piccoli gruppi. 
In questo caso l’edificio si sviluppa su tre livelli, con al piano terreno 
l’inserimento degli uffici amministrativi e percorsi che facilitano l’ac-
cesso a mensa e palestra.

Cluster Scuola
Primaria
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La scuola dell’infanzia richiede 9 sezioni, ognuna con all’interno i ser-
vizi igienici, il dormitorio e un atelier di almeno 9 mq. In aggiunta sono 
da inserire altri tre atelier, di uso condiviso tra le sezioni, e uno spazio 
comune da adibire alla ludoteca. 
Il cluster comprende tre sezioni da 54 mq, ognuna affiancata dai ser-
vizi igienici e comprende al suo interno un atelier da 9 mq. In testa-
ta alle tre sezioni è inserito un ampio atelier vetrato di uso comune, 
concepito con pareti flessibili in modo da essere sfruttato in base alle 
necessità. 

Per rispondere alle richieste del concorso, viene proposto di replicare 
il cluster tre volte su un unico livello, formando una stecca longitu-
dinale. Lo spazio di fronte alle aule viene utilizzato per l’inserimento 
della ludoteca, concepita in un locale aperto da attraversare prima di 
entrare nella propria sezione.

Cluster Scuola 
dell’Infanzia

L’asilo nido richiede la presenza di tre sezioni per accogliere lattanti, 
divezzi e semidivezzi, con relativi dormitori e servizi igienici e due ate-
lier da adibire al gioco. 
Il modello rivolve la disposizione per ogni sezione da 50 mq con dor-
mitorio da 25 mq e atelier da 90 mq. È possibile replicare il cluster in 
base alla quantità di sezioni necessarie. 
 
In questo caso il cluster viene replicato tre volte, ottenendo le tre se-
zioni scandite dalla presenza dei due atelier di uso comune. Lo spazio 
antistante è sfruttato per la connessione tra gli ambienti interni ma 
anche per un maggiore contatto con l’esterno garantito dalla presen-
za delle diverse aperture poste ai lati. 

Nei capitoli successivi la progettazione dell’asilo nido verrà studiata in 
modo più approfondito, fornendo soluzioni distributive e tecnologiche 
dettagliate. 

Cluster 
Asilo Nido
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Disposizioni in
stato di emergenza 
sanitaria 

Le conformazioni scelte, per la pro-
gettazione delle nuove scuole in via 
Scialoia, sono in grado di rispondere 
adeguatamente anche ad una situazio-
ne di emergenza sanitaria in cui è ne-
cessario mantenere le distanze indivi-
duali. In una situazione normale le aule 
possono accogliere fino a 25 alunni, 
mentre in una situazione di emergen-
za sarà possibile disporre gli arredi in 
modo da mantenere la distanza minima 
di sicurezza di un metro tra ogni stu-
dente; per garantire il distanziamento 
le aule potranno ospitare un numero 
inferiore di ragazzi 28. 
Gli ambienti esterni all’aula saranno 
sfruttati per l’inserimento dei banchi, 
in modo da usufrire di tutti gli spazi 
a disposizione, dando così la possibi-
lità agli alunni di frequentare le lezio-
ni a scuola e non in remoto dalle loro 
abitazioni.

150 cm 200 cm

Ø100 _ minimo di sicurezza personale
Ø150 _ spazio minimo di movimento, 
compreso banco
Ø220 _ percorso sicuro tra banco e 
banco

(28)  Arace, A., Astolfi, A.,  Bayma, 
E., Bertuzzi, M. C., Bianco, F., 
Canafoglia, C. et al. (14 Maggio 
2020). Rapporto “scuole aper-
te, società protetta”. Torino: 
Politecnico di Torino.

150 cm 200 cm

Ø100 _ minimo di sicurezza personale
Ø150 _ spazio minimo di movimento, 
compreso banco
Ø220 _ percorso sicuro tra banco e 
banco

Ø 150 cm minimo di 
sicurezza personale

Ø 200 cm percorso 
sicuro tra banco a banco

dispenser DPI

percorso di entrata

percorso di uscita
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Sintesi metodo
progettuale 

Dallo studio sviluppato emerge come 
l’approccio nei confronti di una corret-
ta progettazione degli spazi scolastici 
deve andare di pari passo con l’anali-
si del metodo pedagogico applicato. 
 
L’architettura deve essere in grado di 
rispondere alle indicazioni quantitati-
ve, in questo caso espresse dal bando 
di concorso, prendendo però in consi-
derazione anche le indicazioni qualita-
tive espresse dagli studi pedagogici. 
Queste ultime sono di fondamenta-
le importanza nella realizzazione di 
nuove scuole considerato il notevole 
cambiamento della concezione del-
la scuola stessa e dei suoi spazi di 
apprendimento.
  
Come è stato detto più volte all’interno 
della tesi la normativa riguardante l’edi-
lizia scolastica presente in Italia risulta 
essere datata. In attesa che gli organi 
competenti attuino un aggiornamento, 
durante la progettazione il confronto 
con la normativa deve essere fatto per 
confermare le caratteristiche quanti-
tative in ottica di un corretto dimensio-
namento degli spazi rispettando il rap-
porto minimo indicato tra bambino/mq. 
Lo sviluppo di queste indicazioni por-
ta ad ottenere gli spazi di apprendi-
mento che si dovranno definire con 
cura nella realizzazione del progetto. 
Per farlo è necessario che l’architetto 
e gli utenti della scuola collaborino in 
modo costruttivo, al fine di ottenere 
uno scambio di idee dalle quali emer-
gano tutte le funzioni necessarie allo 
svolgimento delle attività didattiche, 
oltre alle relazioni da mantenere tra 

METODOLOGIA PROGETTUALE

PROGETTAZIONE SCOLASTICA

(bando di concorso)

INDICAZIONI QUANTITATIVE

(numero classi, numero alunni, 
tipo di scuola)

CONFRONTO CON 
LA NORMATIVA

INDICAZIONI QUALITATIVE

in base al tipo di scuola e al
profilo pedagogico

STRATEGIE PROGETTUALI

verso una scuola innovativa

SPAZI DI
APPRENDIMENTO

METAPROGETTO

STUDIO DEL CLUSTER

NUOVO EDIFICIO SCOLASTICO

FUNZIONI 
E RELAZIONI

COLLABORAZIONE E
SCAMBIO OPINIONI

ESIGENZE 
E REQUISITI

COMPETENZE
DEL PROGETTISTA

PEDAGOGIA
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ogni ambiente. Le competenze del pro-
gettista dovranno essere tali da riu-
scire ad interpretare correttamente i 
bisogni degli utenti, e tramite una loro 
rielaborazione garantire nel progetto le 
esigenze necessarie ad ogni ambiente. 
 
Approcciandosi alla progettazione di 
un edificio scolastico utilizzando que-
sto metodo si è in grado di tenere 
sotto controllo le diverse necessità e 
realizzare realtà scolastiche innova-
tive, in grado di mettere al primo po-
sto il benessere degli studenti e degli 
insegnanti.



05
Il progetto 
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Il progetto per il nuovo complesso sco-
lastico di via Vittorio Scialoia illustrato 
nella tesi viene sviluppato dall’inseri-
mento urbano fino ad arrivare al det-
taglio di masterplan. Viene svolto un 
approfondimento sull’edificio dell’asilo 
nido, in cui vengono descritti i sistemi 
tecnologici, energetici e la scelta dei 
materiali, da adottare sull’intero com-
plesso edilizio.

Per l’inserimento dei nuovi volumi all’in-
terno del lotto, si è tenuto conto della 
sua morfologia, dell’orientamento, de-
gli agenti fisici e dei fattori preesistenti 
nelle immediate vicinanze.
Il lotto, come è stato già illustrato, si 
presenta con una forma longitudina-
le, orientato lungo l’asse nord-sud. Sul 
lato est confina con la pista ciclabile 
che è immersa in un contesto verde 
e caratterizzata da una doppia fila di 
alberature ad alto fusto che separano 
l’ambiente scolastico dal rumoroso via-
le Enrico Fermi; i lati nord e ovest inve-
ce confinano con isolati residenziali. La 
parte del lotto a sud si presenta come 
la zona più tranquilla e riservata, confi-
na con due parchi e con uno spiazzo di 

L’inserimento
urbano

terreno comunale messo a disposizio-
ne del progetto; risulta essere immer-
so totalmente in un ambiente natura-
le, che oltre a garantirne una maggiore 
salubrità lo ripara anche dalle azioni del 
vento. 
Nel bando di concorso viene precisato 
che all’interno del lotto sono presenti 
alberi dalla valenza storica che dovran-
no essere mantenuti.  La maggior parte 
della piantumazione esistente, sia sul 
lotto che nelle strette vicinanze, è di 
tipo caduco: questo vuol dire che pos-
sono essere sfruttati durante il periodo 
estivo per un’ombreggiatura naturale, 
mentre nel periodo invernale garanti-
ranno il passaggio dei raggi solari. 

L’inserimento urbano dei nuovi edifi-
ci scolastici deve essere eseguito in 
modo tale che essi possano essere 
individuati visivamente dalle vie prin-
cipali, andando così a caratterizzare 
la zona di via Vittorio Scialoia come il 
luogo culturale e aggregativo all’inter-
no del contesto urbano. 
Le principali vie di accesso che portano 
al lotto sono quattro: via Candoglia, via 
Semplicità e Via Trevi posizionate per-
pendicolarmente al lotto, e la parallela 
via Vittorio Scialoia, che costeggia per 
gran parte il lotto da nord a sud. Inoltre, 
Via Candoglia unisce visivamente il lot-
to scolastico con quello presente su via 
Pellegrino Rossi, che vedrà accogliere il 
nuovo parco urbano a disposizione dei 
cittadini.

Il progetto individua la necessità di re-
alizzare sei nuovi edifici, che ospite-
ranno al loro interno la palestra di tipo 
B2, la mensa scolastica insieme alla 
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biblioteca e l’auditorium e quat-
tro edifici per accogliere i quattro 
gradi di istruzione scolastica.
Sulla base delle nozioni espresse 
in precedenza, si è scelto di di-
sporre i sei edifici seguendo una 
gerarchia che si sviluppa da nord 
a sud: in ordine, troviamo la pale-
stra, che dovrà essere accessibi-
le anche da un pubblico esterno, 
l’edificio della scuola secondaria 
di primo grado, l’edificio compo-
sto da mensa, biblioteca ed audi-
torium, l’edificio della scuola pri-
maria e, infine, nell’ambiente più 
naturale, la scuola dell’infanzia e 
l’asilo nido. La scelta di collocare 
a sud del lotto questi ultimi av-
viene dopo un attento sopralluo-
go dell’area, dal quale si è confer-
mato che tale zona sia ideale per 
garantire una maggiore privacy, 
considerata come un punto a fa-
vore per l’accoglienza dei bambini 
delle più tenere età.

Collacazione degli edifici scolastici nel lotto di progetto.0 100 200 300 400 m

Pista 
ciclabile

Presenza di 
alberatura

Fermata
pullman

ParcheggioA oAlberatura
storica

Scuola Secondaria 
di I grado

Scuola 
Primaria

Scuola 
dell’Infanzia

Asilo 
Nido

Spazi
esterni

Punto di
incontro

Punto di
arrivo

Spazi per la
comunità

P
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Scendendo più nel dettaglio, iniziando 
a delineare le sagome degli edifici, si 
sono scelte forme semplici e lineari, 
i quali accolgono al loro interno spazi 
modulari, come indicato nel capitolo 
precedente, che vengono affiancate 
tra loro in modo da generare i collega-
menti tra le varie funzioni. Questa scel-
ta permette di progettare seguendo 
un modulo capace di ripetersi in base 
alle necessità, sia per quanto riguarda 
gli spazi interni che per quelli esterni, 
organizzati in modo da rispettare la 
presenza degli alberi storici presenti. 
Seguendo la conformazione longitu-
dinale dell’area nell’inserimento degli 
edifici, si riesce a garantire ad ognuno 
un’ottima esposizione nell’ottica di ot-
timizzare al massimo la presenza della 
luce naturale al loro interno.
Il posizionamento degli ingressi alle va-
rie strutture è stato pensato in corri-
spondenza delle vie di accesso al lotto, 
così da renderli immediatamente visi-
bili dalla via principale dell’area.
In corrispondenza di via Candoglia, è 
posto l’edificio che andrà ad ospitare 
l’auditorium e la biblioteca, subito af-
fiancato a sinistra dalla scuola secon-
daria e dalla palestra; qui si trovano gli 
spazi aperti alla comunità. Percorrendo 
via Semplicità, ci si ritrova in corrispon-
denza degli spazi dedicati alla scuola 
primaria mentre via Trevi, strada meno 
trafficata, collega il quartiere con gli 
edifici della scuola dell’infanzia e l’asilo 
nido. 
Si vengono così a generare cinque in-
gressi su via Vittorio Scialoia, di cui 
quattro nella parte sinistra del lotto 
per accedere alle due scuole di grado 
maggiore (due dedicati esclusivamen-

Funzioni 
e relazioni

Anni 14 11 10 6 6 3 3 0
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te al civic center e alla palestra), e uno 
in corrispondenza dell’asilo nido e della 
scuola dell’infanzia nella parte destra 
del lotto.  
Così facendo il complesso scolastico 
risulta suddiviso in due parti: a sinistra 
una zona più permeabile, con la pre-
senza delle due scuole e delle attività 
collettive; a destra, tramite una divi-
sione interna ottenuta dall’inserimento 
di una barriera naturale (siepi e alberi) 
si genera lo spazio per la scuola dell’in-
fanzia, l’asilo nido e le attività dedicate. 

Analizzando più da vicino, nella parte 
sinistra del lotto vengono inserite tut-
te le funzioni adibite alla scuola secon-
daria di primo grado e scuola primaria, 
accompagnate dalla presenza delle pa-
lestre, auditorium e biblioteca; gli am-
bienti esterni vengono gestiti in modo 
da ottenere spazi per il gioco all’aperto 
e per lo sport.
Questa parte del lotto, come abbiamo 
detto, viene lasciata aperta anche alla 
fruizione da parte dei cittadini; questo è 
stato reso possibile dalla conformazio-
ne dei fronti degli edifici su via Vittorio 
Scialoia, i quali aprendosi verso il tes-
suto urbano generano spazi pubblici, 
di attesa e incontro, che possono es-
sere utilizzati per la condivisione delle 
iniziative della comunità, ma anche nel 
tempo libero in orario extrascolastico. 
Inoltre, nello spiazzo presente tra via 
Candoglia e via Semplicità, in corri-
spondenza dell’ingresso alla scuola 
primaria, viene inserito il punto drop 
and drive per agevolare la circolazione 
durante le ore di arrivo a scuola, dove 
i genitori possono accompagnare i fi-
gli in macchina e lasciarli in sicurezza, 

senza creare congestione stradale. 
Diversamente viene trattato il fronte 
sul viale Enrico Fermi, dove gli spazi 
generati sono organizzati in modo da 
rimanere più riservati e controllati, per 
garantire la sicurezza degli alunni e fa-
cilitare la supervisione degli insegnanti 
durante le attività all’aperto. 

La palestra di tipo B2 è il primo edifi-
cio che troviamo nell’angolo più a si-
nistra, nelle immediate vicinanze dei 
campi sportivi, con un ingresso dedica-
to così da permetterne la fruizione in 
modo indipendente rispetto alla scuo-
la. L’edificio della scuola secondaria è 
relazionato a quello dell’auditorium, 
subito seguito dalla mensa scolastica 
posta in adiacenza al fabbricato della 
scuola primaria. Si ricorda che la men-
sa deve servire entrambe le scuole, su 
due turni di attività. Si è preferito age-
volare la fruizione degli ambienti della 
mensa per la scuola primaria, e invece 
l’accesso alla biblioteca e auditorium 
per la scuola secondaria. Entrambe le 
scuole possono raggiungere tutti gli 
ambienti tramite percorsi interni.

La restante area a destra viene dedica-
ta interamente alle scuole dei più pic-
coli, separata dalla parte sinistra tra-
mite una barriera naturale. Ci si trova in 
un contesto del tutto diverso in quanto 
l’area rimane interamente inserita in un 
quadro verde e naturale, pieno di albe-
ri, risultando molto più riservata anche 
negli spazi esterni. Diventa quindi idea-
le per l’inserimento degli edifici che an-
dranno ad accogliere bambini da zero a 
sei anni. 
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Sono stati inseriti due volumi, uno mag-
giore per le nove sezioni della scuola 
dell’infanzia, e uno minore per le tre 
sezioni dell’asilo nido. Negli ambienti 
esterni è stato previsto l’inserimento 
di un orto didattico in condivisione e 
diverse aree per il gioco all’aperto. 
Di fronte viene realizzata un’area di at-
tesa e un parcheggio sufficientemen-
te grande da permetterne l’utilizzo sia 
ai dipendenti delle strutture che alla 
comunità. 

Il nuovo complesso scolastico diventa 
un punto di riferimento per la comunità 
in cui sono tutti protagonisti attivi e gli 
edifici multifunzionali sono portatori 
di cultura contribuendo ad aumentare 
il senso civico del quartiere. Si supera 
quindi il tabù del lotto scolastico chiu-
so, con un limite invarcabile se non si è 
alunni; si crea la possibilità che l’intero 
sistema diventi meno rigido e coinvol-
ga maggiormente i cittadini, grazie ai 
suoi ambienti permeabili e alla flessibi-
lità degli spazi interni ed esterni. Anche 
gli orari di apertura potranno essere 
prolungati oltre l’orario didattico, man-
tenendo la vita del polo scolastico at-
tiva anche la sera, grazie all’auditorium 
si potranno ospitare spettacoli teatrali 
e concerti. 
Entrando nel merito della progettazio-
ne ed organizzazione degli ambienti in-
terni di ogni edificio indicato, si sono 
utilizzati i cluster descritti nel capitolo 
precedente. Grazie alla loro applica-
zione, moltiplicazione e disposizione 
si sono ottenuti i differenti edifici a cui 
sono stati integrati i relativi ambienti 
di servizio con le relative funzioni. La 
disposizione degli edifici nel proget-

to segue la crescita dei bambini men-
tre gran parte della superficie rimane 
dedicata agli ambienti esterni, i quali 
sono sia attrezzati per la scuola, sia 
lasciati in condizione di verde natu-
rale, ma anche organizzati per acco-
gliere la comunità dove si inseriscono 
luoghi d’incontro e di socializzazione. 
La presenza del verde viene ritrovata 
anche nelle coperture, inserito come 
soluzione naturale per il miglioramento 
dell’isolamento termico e per regolare 
il flusso dell’acqua piovana nei sistemi 
idrici della città.
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Sezione trasversale 
scuola primaria

Sezione longitudinale

Sezione trasversale 
scuola secondaria 

piazza pubblica 

Gli edifici non superano i tre piani e 
hanno la copertura praticabile, orga-
nizzata in modo da accogliere studenti 
e docenti durante i momenti di ricre-
azione, creando anche la possibilità di 
svolgere attività didattiche all’aperto. 
Lungo il fronte esposto su via Scialoia 
si sono creati spazi che creano un filtro 
tra l’interno degli edifici e il tessuto ur-
bano generando una piazza attrezza-
ta con sedute e coperture, che invita i 
cittadini a vivere attivamente l’ambien-
te scolastico. Ogni edificio presenta 
grandi vetrate che permettono di avere 
un collegamento visivo tra interno ed 
esterno. Al piano terreno, in corrispon-
denza dell’ingresso, è presente il punto 
di accoglienza sia per gli studenti che 
per gli utenti esterni che possono usu-
fruire la biblioteca e l’auditorium, anche 
in orario extrascolastico. Il vano scale 
viene proposto in modo da permettere 
di avere un contatto visivo tra i piani 
inoltre, sono presenti gradonate illumi-
nate da una luce zenitale usufruibili da-
gli studenti durante i momenti liberi. Le 
aule ed i laboratori sono realizzati con 
pareti leggere mobili in modo da esse-
re ampliate a seconda delle necessità, 
ogni aula ha il contatto visivo con l’e-
sterno ma anche con il “corridoio”, non 
più inteso come spazio di passaggio, 
organizzato con tavolate, divanetti e 
angoli di biblioteca diffusa generando 
ampi spazi per l’apprendimento indivi-
duale esterni all’aula. Il “retro” dell’edi-
ficio si ritrova ad essere più riservato, 
con la presenza di una pensilina lungo 
il perimetro dell’edificio, organizzato 
in modo da poter svolgere attività di-
dattiche e organizzare aventi all’aperto 
che coinvolgano anche utenti esterni.

PT auditorium pubblico
P1 biblioteca pubblica

piazza pubblica vano scala 
con gradonata

vano scala 
con gradonata

schermatura solare
vegetale

schermatura solare
vegetale

serra
botanica

raccolta acqua 
piovana e riuso nel 

sistema idrico

raccolta acqua 
piovana e riuso nel 

sistema idrico

riduzione fenomeno isole
 di calore in copertura

scuola 
secondaria

PT mensa e zona bar
P1 spazio lettura e orto erbe aromatiche

scuola primaria



118 119

Strategie di 
sostenibilità 
ambientale

Per quanto riguarda il soddisfacimento 
del fabbisogno energetico degli edifi-
ci sono stati individuati alcuni sistemi 
che possono essere adottati nella pro-
gettazione. Le soluzioni indicate sono 
state scelte privilegiando l’utilizzo di 
fonti energetiche pulite e rinnovabili in 
ottica di ottenere un’efficienza ener-
getica adeguata, secondo le normati-
ve europee che stabiliscono di ottene-
re edifici ad alta efficienza energetica 
quasi zero entro il 2050 29.

Produzione energia elettrica:
viene scelto l’impiego dell’impianto 
fotovoltaico in silicio monocristallino, 
il quale garantisce un’efficienza del 
15%: con sei metri quadrati si riesce a 
produrre 1 KW di potenza. Il pannello in 
questione risulta sensibile all’ombreg-
giamento, per questo motivo si indica 
di inserirlo sulle coperture piane delle 
due palestre presenti nel complesso, 
così da garantire l’irraggiamento solare 
perpendicolare sulla loro superficie ed 
ottenere il massimo rendimento. 
In combinazione all’impianto fotovol-
taico è possibile inserire una batteria 
di accumulo in modo da immagazzi-
nare l’energia prodotta e non utilizza-
ta per poterla sfruttare in un secondo 
momento.

Produzione energia termica e acqua 
calda sanitaria:
si consiglia l’impiego di una pompa di 
calore, impianto in grado di generare 
calore sfruttando energia rinnovabile. 
La pompa di calore di tipo terra-acqua 
in combinazione con un impianto geo-
termico è in grado di sfruttare il natu-
rale calore emesso dal terreno tramite 

(29) Direttiva (UE) 2018/844 
del Parlamento Europeo e del 
Consiglio 30/05/2018 che modi-
fica la direttiva 2010/31/UE sulla 
prestazione energetica nell’e-
dilizia e la direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica.
 
Dal sito: www.eur-lex.europa.eu

(31) Decreto legislativo 142/05, 
capitolo 1, appendice A - Dal sito: 
www.gazzettaufficiale.it

(30) Osservatorio politiche ener-
getico-ambientali regionali e lo-
cali. Lombardia. Dal sito: www.
enerweb.casaccia.enea.it/ene-
aregioni/UserFiles/Lombardia/
lombardia.htm

l’inserimento di sonde, producendo ac-
qua calda da utilizzare nell’impianto di 
riscaldamento e idrico per l’acqua calda 
sanitaria. La pompa necessita di poca 
energia elettrica per avviare il ciclo di 
funzionamento rispetto alla quantità 
di calore che è in grado di generare; in 
combinazione con l’impianto fotovol-
taico il consumo elettrico viene azze-
rato. Il sistema risulta essere molto ef-
ficiente e richiede poca manutenzione.
Questa soluzione è consigliata nel-
le zone climatiche E (fredde e umide) 
inoltre, la Regione Lombardia ha incen-
tivato l’utilizzo di questo sistema sem-
plificando l’iter autorizzativo per la sua 
applicazione 30. 

Il sistema di riscaldamento degli am-
bienti interni:
È importante prevedere un isolamento 
termico adeguato, così da rispettare i 
valori di trasmittanza termica indicati 
dalla normativa vigente, in combina-
zione con un impianto di riscaldamento 
efficiente 31. 
Si indica come soluzione l’impiego di un 
sistema radiante a pavimento; questo 
impianto lavora con temperature tra i 
30 e 35 gradi centigradi, a differenza 
dei radiatori tradizionali che utilizzano 
temperature più elevate (intorno ai 60 
gradi centigradi), permettendo di sfrut-
tare al meglio l’energia termica prodot-
ta dalla pompa di calore. Il calore viene 
distribuito velocemente e in modo uni-
forme, oltre a permettere il controllo 
della temperatura in ogni ambiente. 
Con l’impiego del riscaldamento a pavi-
mento è importante anche la scelta dei 
materiali di finitura della pavimentazio-
ne; il parquet e il linoleum garantiscono 
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una distribuzione uniforme del calore, 
oltre ad essere materiali resilienti che 
reagiscono bene all’usura.

Qualità dell’aria indoor:
si consiglia l’impiego di un impianto 
di ventilazione meccanica controllata 
tramite l’inserimento di una UTA (uni-
tà trattamento aria) con recupero di 
calore che estrae l’aria viziata interna 
immettendone di nuova filtrata presa 
all’esterno. Inserendo sensori di CO2 
in grado di captare la qualità dell’aria, 
essi potranno attivare il ricambio d’aria 
nel momento del bisogno, regolando il 
tasso di umidità e anidride carbonica 
migliorando la qualità dell’aria interna 
in modo automatico. 
Il ricambio dell’aria inoltre risulta fon-
damentale in una situazione di emer-
genza sanitaria come quella attuale del 
COVID-19, come indicato dall’Istituto 
Superiore di Sanità nel Rapporto ISS 
COVID-19 n. 33/2020 32.

Gestione delle acque piovane:
il fenomeno del runoff nelle città è una 
questione molto importante da tenere 
in considerazione, soprattutto quando 
si attuano interventi di riqualificazione 
urbana, perché può provocare impor-
tanti danni ecologici nonché alla salute 
dei cittadini oltre a quelli economici. 
Per risolvere questo problema si con-
siglia di utilizzare pavimentazioni 
drenanti permeabili così da favorire 
l’infiltrazione dell’acqua nel suolo e rie-
metterla nella falda acquifera. Lo stes-
so accorgimento viene utilizzato anche 
sulle coperture degli edifici, progettan-
do tetti verdi il cui substrato di coltura 
e la vegetazione riescono a raccogliere 

(32) Istituto Superiore di 
Sanità. Dal sito: www.iss.it/
rapporti-covid-19 

i deflussi meteorici e rilasciarli nei si-
stemi fognari lentamente dopo essere 
stati depurati dalle sostanze inquinanti. 
È possibile dotare il complesso scola-
stico con un impianto di recupero delle 
acque piovane che consiste nell’inseri-
mento di una cisterna di accumulo in 
cui vengono fatti convogliare i flussi 
di acqua. Qui l’acqua viene depurata e 
riemessa in circolo nel sistema idrico 
dell’edificio, e utilizzata per l’irrigazio-
ne delle zone verdi e per lo scarico dei 
servizi igienici. 
Inoltre, per prevenire lo spreco dell’ac-
qua è possibile prevedere l’inserimento 
di regolatori del flusso e fotocellule di 
attivazione nelle rubinetterie oltre alle 
cassette di scarico a doppio flusso.
Grazie a queste accortezze e l’uso della 
cisterna di accumulo acqua è possibile 
abbassare la domanda idrica derivante 
dall’acquedotto.
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Il complesso scolastico si inserisce 
nel contesto cercando di recuperare in 
ogni sua parte il rapporto con la natu-
ra, senza tralasciare però le relazioni 
con il contesto urbano. Si possono rile-
vare tre ambienti distinti all’interno del 
campus: gli spazi scolastici, gli spazi 
buffer aperti alla città e gli spazi più 
riservati.
 
Il fronte degli edifici, su via Vittorio 
Scialoia, si apre verso il tessuto urba-
no generando ambienti che accolgono 
non solamente gli studenti, ma anche 
l’intera comunità del quartiere. L’area 
che si viene a creare su questa via, 
in corrispondenza degli ingressi delle 
scuole, va ad annullare la divisione tra 
strada ed ingresso, trasformandosi in 
una piazza pronta ad accogliere i citta-
dini. L’abolizione di elementi fisici, quali 
ringhiere sul perimetro della proprietà 
scolastica, elimina ogni concetto di 
esclusione e invita a frequentare tali 
spazi.
Diversamente viene trattato il retro de-
gli edifici, in quanto l’area esposta ad 
est è dedicata alla fruizione degli alun-
ni, rimanendo più riservata dal centro 
urbano. Tale situazione è agevolata 
dalla attuale conformazione dell’area 
che di fronte ha la presenza della pista 
ciclabile, inserita in un contesto verde 
con presenza di numerosi alberi che 
rappresentano una barriera visiva ver-
so il viale Enrico Fermi ed il complesso 
ospedaliero Niguarda. L’intervento ha 
previsto l’inserimento di una recinzio-
ne, a tratti interrotta da strutture at-
trezzate per il gioco, che permette di 
mantenere una visuale su ciò che av-
viene all’esterno. 

Il masterplan

Vista sull’ingresso della scuola secondaria di I grado, lo spazio di fronte agli 
edifici viene utilizzato come spazio di incontro e attrezzato 

per il parcheggio delle biciclette.
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L’intero complesso scolastico risulta 
ben collegato con il quartiere grazie 
alle numerose vie di accesso che lo uni-
scono con la via principale della zona, 
rimanendo anche ben visibile da essa.
L’intera area adiacente al lotto è inseri-
ta nel progetto comunale Zona 30, che 
prevede la riqualificazione delle strade 
cittadine con l’intenzione di agevolare 
la circolazione pedonale. 
Tenendo conto di questa iniziativa, vie-
ne previsto anche un intervento di ri-
qualificazione delle strade con l’inse-
rimento di aree condivise, chiamate 
woonerf 33 nel codice stradale. Si pre-
vede quindi una riorganizzazione delle 
vie che accedono al complesso scola-
stico, che consiste nella riduzione del-
la carreggiata e dei parcheggi laterali, 
trasformando le strade in senso unico 
di marcia, e nella realizzazione di nuovi 
marciapiedi della larghezza dai due ai 
cinque metri per lato, che oltre a ga-
rantire una maggiore sicurezza duran-
te il raggiungimento della scuola, darà 

(33) “Woonerf” termine olande-
se che indica una strada proget-
tata con funzionalità speciali per 
ridurre la quantità di traffico che 
la utilizza o per rallentare il traf-
fico: è una “strada condivisa” e 
si riferisce a un nuovo modo di 
progettare strade per ottenere 
spazi aperti adatti alle persone.

Traduzione Cambridge Dictionary 
- www.dictionary.cambridge.org 

un nuovo volto all’area. Si decide anche 
di collegare la pista ciclabile presente 
su viale Enrico Fermi a quella presente 
su via Pellegrino Rossi, facendola pas-
sare a lato della palestra e proseguire 
su via Scialoia e via Candoglia. Le stra-
de ora privilegiano la fruizione di pe-
doni e ciclisti, modificando la normale 
gerarchia della circolazione: saranno 
ora le automobili a dare la precedenza 
alla circolazione pedonale e ciclabile. 
Grazie a questa iniziativa le strade ri-
acquistano valore diventando spazio di 
formazione e condivisione, progettate 
su misura degli abitanti e rese più sicu-
re per la percorrenza dei bambini.
Per ovviare alla mancanza di posti 
auto, vengono realizzati due nuovi par-
cheggi, uno in prossimità di via Trevi, 
della capienza di circa sessanta veico-
li, e uno dedicato ai docenti, di fronte 
alla scuola elementare. L’intera area 
del lotto non presenta al suo interno 
strade percorribili in auto, risponden-
do così all’esigenza dettata dal bando 
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Vista sull’area esterna di competenza della scuola primaria in cui si vede l’organiz-
zazione degli spazi e l’inserimento dei giochi.

Vista degli ambienti esterni dalle aule della scuola primaria, le sabbiere sono rac-
chiuse da un cordolo di cemento utilizzabile come sedute.

che richiede un complesso scolastico 
car free, fatta eccezione per i mezzi di 
soccorso e di servizio.

Gli edifici presentano forme semplici 
e lineari, ma allo stesso tempo sono 
articolati da rendere ogni spazio suf-
ficientemente flessibile per soddisfare 
le funzioni previste.
Nel masterplan viene rappresentato il 
piano terra di ogni edificio, in maniera 
da mostrare il rapporto che si è creato 
tra gli ambienti interni e gli spazi ester-
ni oltre a quello con il tessuto urbano. 
Gli ambienti interni sono organizzati in 
modo da posizionare le aule didattiche 
sul fronte est, per soddisfare il confort 
luminoso e garantire ambienti salu-
bri con l’affaccio su spazi verdi. Ogni 
classe è stata arredata in maniera dif-
ferente per dimostrare la possibilità di 
alternare la disposizione dei mobili a 
soddisfare lo svolgimento delle diffe-
renti attività al loro interno. 
Sono stati esclusi i corridoi con unica 
funzione di collegamento, ma vengono 
sviluppati ambienti in cui si possono 
creare zone di aggregazione e spazi in 
cui leggere o studiare individualmente. 
Negli stessi, saranno presenti angoli 
dedicati all’inserimento di una bibliote-
ca diffusa e punti in cui vengono inse-
rite apparecchiature tecnologiche, per 
ottenere ambienti culturali e innovativi, 
e per allontanarsi dalla visione del labo-
ratorio di tecnologia come unica aula in 
cui trovare computer e strumenti utili 
alla ricerca e allo studio. 
Ogni ambiente ha un affaccio diretto 
verso l’esterno dell’edificio, quasi a cre-
are uno spazio unico senza barriere. Al 
pian terreno della scuola primaria, am-
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pie aperture lasciano entrare il verde 
all’interno dello spazio aula, mentre nei 
piani superiori troviamo terrazze verdi, 
che diventano, insieme alla copertura 
intensiva della mensa, uno spazio pra-
ticabile e di incontro dove poter tenere 
lezioni. Le aule della scuola primaria si 
estendono all’esterno, dove zone at-
trezzate permettono lo svolgimento di 
lezioni all’aria aperta; lo stesso ragio-
namento è stato utilizzato per le sezio-
ni della scuola dell’infanzia e dell’asilo 
nido, in cui l’atelier si sviluppa come 
una zona buffer tra ambiente interno 
ed esterno.
Gli spazi all’aperto si sviluppano su li-
velli diversi, in quanto si ritrovano sia 
nel cortile scolastico che su parte delle 
coperture degli edifici.

Entrando nel dettaglio della proget-
tazione del cortile, sono state create 
diverse soluzioni a disposizione degli 
studenti e dei cittadini. Le aree ver-
di esterne si dividono a seconda della 
loro funzione e delle aree di pertinenza, 
alle quali sono assegnate. C’è lo spazio 
per chi ama gli sport di gruppo, per chi 
vuole esercitarsi in discipline individuali 
e per chi decide di giocare d’astuzia e 
cimentarsi in una partita a scacchi. Gli 
spazi attrezzati si alternano tra aree 
libere, campi da pallavolo e da tennis 
e si trovano anche forme sinuose a li-
velli differenti dove vengono contenu-
te le sabbiere. Inoltre, c’è anche uno 
spazio dedicato al frutteto, dove poter 
cogliere i frutti e osservare la mutevo-
lezza delle stagioni, e infine uno spazio 
dove poter sporcarsi le mani, piantare i 
semi e raccogliere le verdure. Come in 
un’economia circolare, i prodotti della 

Vista sull’ingresso della palestra B2, lo spazio di fronte  
all’edificio viene organizzato in modo da generare spazi d’incontro e permettere lo 

svolgimento di attività sportive.
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Visuale dalle aule della scuola secondaria di I grado, una struttura lignea coperta 
da rampicanti nei mesi più caldi fa da filtro per i raggi solari. Lo spazio può essere  
utilizzato per la ricreazione e per attività didattica esterna.

terra coltivati da bambini e insegnanti 
potranno trovare impiego nei laboratori 
di cucina. 
All’esterno trovano spazio anche le 
aree lettura, le piazze e le zone boscose 
con alberatura più fitta. Gli alberi pre-
esistenti vengono per la maggior parte 
mantenuti e integrati nelle aree gioco 
dei bambini, favorendo un’ombreggia-
tura naturale oltre che la costruzione 
di un tessuto di apprendimento. Per 
un’ombra omogenea sono state inse-
rite strutture leggere nelle aree gioco 
e negli spazi di attesa e aggregazione.

Per quanto riguarda la realizzazione 
degli edifici, viene suggerito di utilizza-
re tecnologie a secco con sistema por-
tante in X-LAM e telaio in legno, così da 
avere strutture leggere e semplificare 
la messa in opera. Si garantisce anche 
un montaggio rapido, con tempi di co-
struzione relativamente brevi. 
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L’inserimento di gradonate nel corpo scala permette di creare uno spazio per l’a-
scolto, attività di gruppo, presentazioni o esibizioni artistiche. Si stimola il coin-
volgimento degli studenti delle varie classi poste sui vari piani. 
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I laboratori presentano grandi vetrate che stimolano la curiosità di chi è di pas-
saggio; la presenza della biblioteca diffusa negli ambienti esterni alle aule stimola 
gli studenti alla lettura e grazie alle tavolate è possibile svolgere attività di recu-
pero o di gruppo anche in orario extrascolastico.  
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Il corridoio inteso come spazio di collegamento viene abolito, ottenendo ambienti 
esterni all’aula organizzati con isole, in cui passare il tempo di ricreazione tra una 
lezione e l’altra, o dove ripassare prima di un compito in classe. 
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All’interno della scuola ci sono piazze interne in cui svolgere attività di gruppo o 
studio e ricerca individuale, grazie alla presenza di postazioni computer a disposi-
zione di studenti e docenti inseriti negli ambienti comuni. 
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Riprendendo gli obiettivi richiesti nel 
bando di concorso per la progettazione 
del nuovo complesso scolastico, il pro-
getto illustrato nella tesi è riuscito a ri-
spondere positivamente a tutti i punti 
indicati.

Riqualificazione del contesto
Le aree adiacenti al lotto sono state 
comprese dal progetto tramite una ri-
organizzazione delle strade che danno 
accesso al complesso scolastico. Si è 
scelto di mettere in secondo piano la 
circolazione veicolare, aumentando lo 
spazio dedicato ai pedoni secondo le 
caratteristiche del woonerf. La zona di 
fronte agli ingressi degli edifici è sta-
ta riorganizzata creando una piazza 
pubblica attrezzata in cui poter tra-
scorrere il tempo libero e organizzare 
attività. Grazie a questi interventi si è 
caratterizzata la zona come punto di 
riferimento per la comunità di Affori.  
 
Progetto modulare e flessibile
Tutti gli edifici sono stati ideati sulla 
base dello studio di cluster che pos-
sono essere riprodotti facilmente su 
vari livelli per soddisfare le capienze 
per ogni grado scolastico. Gli ambienti 
interni seguono una sequenza regolare 
e modulare, ma con la possibilità per 
alcuni spazi di apprendimento, di esse-
re ampliati a seconda delle necessità 

Gli obiettivi del 
bando raggiunti

T2

CO2T3

T1

T2

CO2T3

T1

T2

CO2T3

T1

grazie all’ausilio di pareti mobili che ne 
permettono l’unione. Ogni spazio rico-
pre una funzione specifica richiesta dal 
bando, ma pensato per poter essere 
utilizzato anche in modo alternativo du-
rante le differenti attività scolastiche.

Rapporto con la natura
Per ogni ambiente della scuola si è cer-
cato di mantenere un contatto visivo 
e, dove possibile, diretto con lo spa-
zio esterno, a tratti organizzato come 
estensione dell’aula così da accogliere 
attività didattiche all’aperto. Il cortile si 
sviluppa tramite diverse attività, man-
tenendo però molti spazi verdi natu-
rali ripresi anche sulle coperture degli 
edifici stessi con l’inserimento di serre 
botaniche e terrazzi verdi. Gli alberi di 
valenza storica presenti nel lotto sono 
stati mantenuti nella loro posizione 
originaria, a cui se ne sono aggiunti di 
nuovi per rendere l’ambiente il più na-
turale possibile in modo da creare un 
luogo verde piacevole per gli utenti.  
 
Scuola innovativa e civic center
Le scuole sono state pensate in modo 
che gli ambienti rispondano alle carat-
teristiche della scuola innovativa, per-
mettendo di svincolarsi dal pensiero 
ormai superato della tradizionale lezio-
ne frontale in aula, ma favorendo uno 
sviluppo naturale e stimolante per gli 
studenti. Il complesso scolastico in-
globa al suo interno ambienti aperti 
al pubblico durante la giornata, anche 
negli spazi esterni si individuano spazi 
comuni, diventando così un luogo dove 
premiare la cultura e le iniziative del-
la comunità di Affori, includendo tutti 
e non solamente gli utenti tradizionali. 

T2

CO2T3

T1
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Aggregazione
Con gli spazi dedicati alla comuni-
tà dentro e fuori il complesso scola-
stico il nuovo complesso scolastico 
risulta essere totalmente inclusivo, 
diventando il nuovo polo di riferimen-
to culturale all’interno del quartiere. 
 
Progetto sostenibile
Il progetto prevede l’utilizzo di mate-
riali a basso impatto ambientale per la 
sua realizzazione. 
Sono stati previsti sistemi che per-
mettono l’utilizzo di energie rinnova-
bili, come ad esempio l’inserimento di 
pannelli fotovoltaici in copertura per 
la produzione dell’energia elettrica. Il 
fenomeno tipico delle grandi città è 
la creazione di isole di calore, che in 
questo caso si è cercato di ridurre al 
minimo grazie alla presenza di coper-
ture verdi e pavimentazioni chiare e 
drenanti. 
Il sistema costruttivo vede come pro-
tagonista il legno, utilizzando la tec-
nologia X-LAM in combinazione con la 
tecnologia della struttura a telaio pe-
sante. Si sceglie di utilizzare metodi 
costruttivi a secco in modo da ottene-
re una maggiore salubrità dell’aria in-
door e favorire la flessibilità degli spazi 
interni. Inoltre, con questo sistema si 
garantisce, in fase di dismissione, una 
riduzione dei rifiuti inerti, la possibilità 
di uno smaltimento selettivo e il riuso e 
riciclo dei componenti ottenendo così 
un impatto minore sull’ambiente.
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L’asilo nido deve essere uno spazio 
educativo pensato per le prime fasi 
di crescita dei bambini, in cui bisogna 
privilegiare e favorire aspetti lega-
ti all’esplorazione degli spazi e all’ac-
crescimento dei legami con altri indi-
vidui, ponendo attenzione a tutte le 
esperienze conoscitive che si posso-
no sviluppare nei primi tre anni di vita. 
È necessario pensare all’asilo come 
ad un luogo, piacevole, sicuro e ric-
co di possibilità, e non come il posto 
di custodia temporanea dei bambini. 
È molto importante che si ponga gran-
de attenzione nello studio degli spazi e 
degli arredi che si andranno ad inserire 
nell’asilo, in quanto saranno gli input 
principali che influenzeranno maggior-
mente i bambini che quotidianamente 
ne usufruiranno. 
L’Istituto degli Innocenti di Firenze ha 
redatto il Manuale dei servizi educa-
tivi per l’infanzia: programmare, pro-
gettare e gestire per la qualità del si-
stema integrato 34, nel quale vengono 
fornite alcune nozioni importanti da 
considerare durante la progettazio-
ne di un asilo nido. I bambini vivono gli 
ambienti in modo più intenso rispetto 
agli adulti, per fare in modo che essi 
si sentano a loro agio è necessario 
realizzare spazi caldi ed accoglienti. 

La progettazione
dell’asilo nido

Per progettare correttamente que-
ste strutture è necessario calarsi 
nella dimensione dei bambini, pen-
sare come si relazionano con gli og-
getti e con le persone, quali sono i 
loro gesti e soprattutto capire cosa 
amano fare durante la giornata. 
La giornata tipica di un bambino si divi-
de in quattro principali attività: il gioco, 
il pranzo, il riposino e l’igiene; attività 
che scandiscono a loro volta la dispo-
sizione e l’organizzazione degli spazi. 

• Il gioco, per questa attività è pos-
sibile differenziare le aree del pavi-
mento grazie all’utilizzo di materiali 
diversi, i bambini associando colore 
e texture ricorderanno l’attività le-
gata ad esso. Si devono individuare 
angoli morbidi (realizzati con l’ausi-
lio di cuscini o di tappetini ad esem-
pio), un angolo di gioco a terra, un 
angolo attrezzato con giochi da ta-
volo e simulazione di giochi (come 
ad esempio il teatro) e infine uno 
spazio più raccolto in cui raccontare 
le storie. 

• Il pranzo, nella sezione un piccolo 
spazio deve essere dedicato all’al-
lestimento di tavoli che permetta-
no il raccoglimento dei bambini du-
rante il consumo del pranzo e delle 
merende. Deve essere illuminato e 
spazioso per agevolare la distribu-
zione dei pasti, l’arredo deve preve-
dere spazi in cui riporre le stoviglie 
utilizzate durante il pranzo, e i tavoli 
devono essere comodi per svolgere 
anche altre attività, come ad esem-
pio il disegno.

• Il riposo, deve essere previsto uno 
spazio facilmente oscurabile, rac-
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colto e silenzioso. Durante le ore 
della giornata questo ambiente si 
può trasformare e ospitare attività 
alternative, come ad esempio l’an-
golo dei racconti. 

• L’igiene e il cambio, un ambiente in 
cui il bambino sia stimolato e dove 
poter sperimentare e giocare con 
l’acqua; un diretto contatto visivo 
verso l’ambiente esterno è ideale 
per questi spazi.

Il pavimento dell’asilo è il posto dove i 
bambini si sdraiano, strisciano, gioca-
no, corrono e talvolta cadono: per que-
sto motivo non potrà essere realizzato 
con materiali freddi e duri al tatto, an-
drà privilegiato l’uso di materiali mor-
bidi e caldi. Le pareti, invece, devono 
essere pensate in modo da poter acco-
gliere le numerose spillature dei disegni 
fatti dai bambini, andranno scelti ma-
teriali di finitura adeguati in modo da 
evitare situazioni di danneggiamento.  
Non è da sottovalutare neanche l’al-
tezza interna e la dimensione degli 
spazi: il loro sovradimensionamento 
può provocare un senso di disorien-
tamento e scarsa sicurezza; risulta 
quindi importante realizzare ambien-
ti su misura con anche la presenza di 
nicchie dove i bambini possano ave-
re un momento di raccolta personale. 
Le altezze dei davanzali devono es-
sere tali da consentire ai bambini 
l’affaccio in sicurezza, ogni attività 
che viene svolta da essi deve esse-
re agevolata anche grazie agli arredi 
che dovranno seguirli nella crescita. 
Anche la scelta dei colori è fondamenta-
le: un ambiente troppo colorato può cre-
are stimoli eccessivi nel bambino, è per 

questo motivo che si tendono a privile-
giare ambienti dai colori neutri con pic-
coli spazi enfatizzati da qualche tinta. 
Inoltre, è importante garantire una 
relazione visiva con l’ambiente ester-
no tramite ampie vetrate, anco-
ra meglio se è possibile, avere un’e-
stensione dello spazio interno verso 
quello l’esterno dotandolo di una co-
pertura di riparo dal sole diretto e 
dalle precipitazioni atmosferiche.  
Lo spazio esterno è composto da: una 
zona attrezzata e una più naturale, or-
ganizzate in modo da avere anche dei 
luoghi coperti e in modo che tutte le 
attività si svolgano in completa sicu-
rezza, non favorendo situazioni di peri-
colo. Un altro aspetto da valutare con 
attenzione sarà la scelta delle piante e 
delle alberature, scegliendole in base 
alla fioritura, ai frutti e profumi evitan-
do accuratamente le piante pericolose 
(tossiche e spisose). Potranno essere 
struttati per ottenere punti di ombra 
grazie alle chiome, ma anche per un 
miglioramento del comfort acustico. 
 
Il primo distacco tra genitori e figli è 
generalmente segnato nella zona di 
ingresso nell’asilo, è quindi impor-
tante renderlo un posto confortevo-
le e che infonda un senso di sicurez-
za nel bambino. Inserirvi elementi 
ludici di distrazione potrà rendere più 
semplice il distacco, inoltre dovran-
no esserci panche, armadietti dove 
riporre gli oggetti personali oltre ad 
uno spazio di attesa per le famiglie. 
Il fulcro dell’edificio è la piazza, la 
quale forma lo spazio di relazio-
ne più importante dove avvengono 
gli scambi fra tutti gli attori dell’a-
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silo: insegnanti, genitori e bambini.  
Data la rilevanza di questo ambiente 
risulta importante la sua organizzazio-
ne: è un ambiente solitamente dotato 
di un’ampia metratura, e quindi può 
creare un senso di spaesamento nei 
bambini. Per questo motivo deve esse-
re organizzato con la presenza di ar-
redi e segni grafici che rappresentino 
una sorta di mappa del tesoro, in modo 
che il bambino possa riconoscere facil-
mente oggetti e ambienti così da po-
tersi muovere e sentire in sicurezza. 
La presenza di ambienti denomina-
ti atelier, all’interno degli asili, con-
tribuisce ad aumentare il valore della 
struttura sotto il punto di vista edu-
cativo e qualitativo. Sono spazi di di-
mensioni contenute dove le attività 
vengono svolte in piccoli gruppi, si di-
stinguono per la presenza di arredi 
specifici come la presenza di lavabi e 
altri oggetti strettamente necessari 
per la comoda gestione delle attività.  
Anche in questo caso i tavoli dovranno 
essere, se possibile illuminati da luce 
naturale, leggeri e modulari per per-
metterne un’agile rimozione e facilitare 
gli spostamenti nel caso il laboratorio 
si volesse spostare nel cortile estero 
durante la buona stagione. Le scaffa-
lature aperte hanno un ruolo rilevante 
tra i diversi arredi presenti nell’asilo, 
in quanto devono contenere i materiali 
utilizzati durante gli atelier e, allo stes-
so tempo devono essere abbastanza 
grandi in modo da consentire di riporre 
i lavori dei bambini 34.
Per quanto riguarda il modello pedago-
gico di riferimento per la progettazione 
degli spazi dell’asilo, il bando non for-
nisce indicazioni specifiche. Il lavoro 

(34) Fortunati, A., Fumagalli, 
G., Parente, M. e Pucci, A. (22 
Dicembre 2015). Manuale dei 
servizi educativi per l’infanzia: 
programmare, progettare e ge-
stire per la qualità del sistema 
integrato. Firenze: Istituto degli 
Innocenti di Firenze.

Figura 6. Scuola d’infanzia Clorofilla, Milano
Foto di Massimo Siragusa per l’Espresso, 2015.

di tesi, mettendo in relazione l’archi-
tettura con la pedagogia (cfr. Cap.1), 
ha permesso di tenere conto di diver-
si modelli pedagogici senza farne pre-
valere uno in particolare ma dando la 
possibilità agli insegnanti di scegliere il 
percorso  più adatto o aderire in modo 
complementare a diversi pensieri.
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L’edificio dell’asilo nido, insieme a quel-
lo della scuola dell’infanzia, si colloca 
nella zona a sud del lotto, ritenuta più 
silenziosa e riparata dal contesto ur-
bano grazie alla presenza di una fitta 
alberatura confinante con un parco 
giochi attrezzato. L’accesso a que-
sta area avviene tramite via Trevi che 
porta direttamente all’ingresso della 
scuola dell’infanzia e a quello dell’asi-
lo nido, preceduti sul lato destro dalla 
presenza del parcheggio di nuova rea-
lizzazione inserito in un contesto verde 
arricchito da alberi, in modo che risulti 
ben inserito nell’area in cui ci trovia-
mo. Dalla parte opposta invece c’è la 
presenza di un’area parco, oggi abban-
donata al degrado, ritenuta strategica 
nel progetto e quindi inclusa nelle ope-
re di riqualificazione urbana. Questo 
parco collega le due realtà scolastiche 
e consente un rapido raggiungimento 
del nuovo parcheggio da via Scialoia, 
senza dover passare da via Pellegrino 
Rossi circondando l’isolato. Di fronte 
alla scuola dell’infanzia inoltre l’area è 
stata allestita con sedute e coperture 
per l’attesa dei genitori nel momento 
dell’uscita dei bambini.

Entrando nel merito delle scelte archi-
tettoniche per la progettazione dell’a-
silo, è stato necessario studiare le di-
verse attività che si svolgono durante la 
giornata e la loro scansione compren-

Le scelte
progettuali

..l’immagine ricorrente nei 
disegni dei bambini

SICUREZZA
PROTEZIONE
STABILITÀ

CONFORT DEL
MATERIALE

LA CAPANNA

IL MODULO

Come nasce la forma?
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dendo il ritmo dei bambini. Per proget-
tare a misura di bambino bisognerebbe 
calarsi nella dimensione dei bambini ed 
iniziare a pensare come loro, guardare 
le cose da una prospettiva diversa. Ci 
siamo chieste quali fossero gli elemen-
ti più riccorenti nei disegni dei bambini, 
e la risposta è stata: la casa! 
Una casa semplice, lineare con un clas-
sico tetto a capanna. Abbiamo deciso 
che l’asilo dovesse trasmettere calore 
e un senso di protezione al bambino 
nel momento in cui ci entra. Per cre-
are questa sensazione, si è scelto di 
utilizzare proprio la forma della casa in 
corrispondenza dell’ingresso principa-
le, e sul retro in corrispondenza degli 
atelier che hanno un diretto contatto 
con l’esterno. 
La copertura a due falde è quindi ricor-
rente laddove c’è la presenza di un in-
gresso per i bambini, in modo da essere 
facilmente associata da loro al posto 
familiare e sicuro in cui passeranno la 
maggior parte del tempo. 
Anche la scelta dei materiali di finitu-
ra delle casette è ricaduta su un rive-
stimento in Wood Plastic Composite 
(WPC): materiale composto dal 65% 
di farina di legno e dal 25% di polie-
tilene e 10% di additivi. È un materia-
le resistente che permette di ottenere 
un aspetto superficiale ligneo per tra-
smettere un senso maggiore di calo-
re. Tutti gli altri ambienti invece sono 
caratterizzati da una copertura piana 
verde estensiva,  in facciata abbiamo 
aperture differenti in base alla funzio-
ne svolta al loro interno; il rivestimento 
in questo caso è in pietra sinterizzata 
dal colore neutro per dare maggior en-
fasi alle casette di ingresso.

+ 0.00

+ 3.44

+ 0.10

+ 0.00

+ 0.00 + 0.00

+ 0.50

+ 1.00

+ 0.00

0 1 2 5 10 15 m

percorso dei frutti cerchio del silenzio percorso sensoriale

pergola 
area didattica

area gioco libera
pav. antiurto

corteccia/
sabbiera

calcestruzzo 
drenante

ghiaia stabilizzata
drenante

giardino aromatico



154 155

La suddivisione interna è scandita da 
ambienti semplici e lineari; sono stati 
studiati tre differenti moduli dalla fun-
zione strutturale portante, che hanno 
permesso di ottenere al loro interno 
ambienti flessibili in grado di ospitare 
tutti gli spazi necessari per le attività 
dell’asilo nido.

Il modulo servizi e amministrazione: 
dalla dimensione di 5,5 x 14 metri, ri-
petuto due volte nella composizione 
dell’edificio, al suo interno sono inserite 
tutte le attività per la gestione dell’asi-
lo nido tra cui gli uffici amministrativi, 
l’aula insegnanti, i servizi igienici per le 
maestre, la cucina e la lavanderia. 

Il modulo sezione: dalla dimensione di 
7,5 x 13,5 metri, il quale viene ripetuto 
tre volte nella composizione dell’edifi-
cio e al suo interno comprende gli am-
bienti della sezione, con i relativi servi-
zi igienici e il dormitorio/atelier.

Il modulo di ingresso: dalla larghezza di 
sette metri e dalla lunghezza variabile, 
il quale è stato ripetuto tre volte all’in-
terno dell’edificio in corrispondenza 
dell’ingresso principale e degli ingressi 
ai due atelier posizionati sul retro. 

Utilizzando questi moduli si sono ge-
nerate le forme principali dell’edificio e 
identificate le posizioni da attribuire ad 
ognuna delle attività al suo interno. Sul 
retro, esposto a est, sono stati inseri-
ti i moduli delle sezioni, scandite dalla 
presenza di due moduli di ingresso in 
cui sono localizzati gli atelier comuni. 
Questi sono gli ambienti maggiormen-
te vissuti dai bambini durante la loro 
permanenza al nido pertanto, garan-

Modulo servizi e amministrazione

Modulo sezione

Modulo di ingresso
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tendo l’esposizione a est, avranno al 
mattino la presenza della radiazione 
solare diretta. 
Lasciando uno spazio di collegamen-
to, sul lato esposto a ovest, sono stati 
inseriti i due moduli di servizio con al 
centro la presenza del modulo per l’in-
gresso principale.

Partendo proprio dall’ingresso trovia-
mo il luogo che rappresenta lo scambio 
e il distacco per i bambini.  È un’area 
dove è possibile cambiare i bambini e 
riporre i loro oggetti negli appositi ar-
madietti. Molti insegnanti, in questa 
fase, coinvolgono bambini e genitori 
trasformando questo istante in un mo-
mento ludico in cui salutarsi cantan-
do tutti insieme canzoncine del buon-
giorno e dell’arrivederci nel momento 
dell’uscita. Per questo motivo è stato 
pensato come uno spazio sufficiente-
mente grande da poter ospitare inse-
gnanti, bambini e genitori.  
Lo spazio rettangolare di distribuzio-
ne molto ampio è associabile per fun-
zione al concetto di piazza: è un punto 
di incontro. Diventa un luogo di gioco 
grazie alla presenza dei camini di luce, 
che creano segni luminosi a terra dove 
la pavimentazione può essere caratte-
rizzata da segni grafici che permetta-
no al bambino di riconoscere facilmen-
te il percorso da fare per arrivare alla 
propria sezione. Ogni arredo, oggetto 
e colore presente nell’asilo fanno par-
te di una visione d’insieme più grande: 
sono la bussola dei bambini. Grazie a 
questi elementi subito riconoscibili il 
bambino è in grado di percorrere questi 
luoghi in sicurezza arrivando a destina-
zione, sentendosi sempre a suo agio 
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passeggini guardaroba
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semi-divezzi

sezione
lattanti

sezione
divezzi



158 159

perchè in grado di riconoscere ciò che 
lo circonda. 
Tutti gli ambienti hanno un affaccio di-
retto con l’esterno tramite grandi ve-
trate, tranne il dormitorio e il bagno 
della sezione centrale dedicata ai lat-
tanti. Gli atelier in testata presentano 
una parete completamente vetrata che 
illumina di luce naturale tutto l’ambien-
te. Si viene a creare un filtro tra inter-
no ed esterno in cui si trovano le aree 
gioco e il boschetto, mantenendo così 
durante tutto il giorno un contatto con 
la natura. Questo rapporto viene ri-
proposto anche negli spazi del bagno 
con l’inserimento di finestre ad altezza 
bambino in corrispondenza dei lavabi. 
Con la bella stagione sarà possibile 
spostare  le attività all’esterno dove 
sono presenti orti  e frutteti in cui i 
bambini potranno avere esperienze ri-
spetto al ciclo di vita delle piante e la 
produzione di frutta ed ortaggi, pur vi-
vendo in città. 

L’edificio ha un orientamento di 32° ri-
spetto l’asse nord-sud; a est si trovano 
i locali che accolgono i bambini durante 
la giornata, così come gli spazi esterni 
dedicati al gioco e all’esplorazione. 
Grandi aperture permettono alla luce 
naturale di illuminare gli interni, la po-
sizione dei serramenti cambia a secon-
da dell’esposizione: a filo facciata sul 
prospetto nord per massimizzare l’in-
gresso della luce naturale, mentre sui 
prospetti a sud sul filo interno per ge-
nerare una schermatura solare nel pe-
riodo estivo. Inoltre, in corrispondenza 
degli uffici e del lato sud è stato inseri-
to uno sporto aggiuntivo con la funzio-
ne di schermatura solare nel periodo 
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estivo. L’ombreggiamento delle faccia-
te è stato analizzato tramite il simu-
latore di ombre integrato in SketchUp 
durante diversi mesi dell’anno in orario 
di ingresso, pranzo e ricreazione pome-
ridiana dei bambini (vedi allegato a6). 
Inoltre, viene specificato che l’altezza 
dell’edificio sviluppandosi su un unico 
piano fuori terra non genera ombre ec-
cessive negli spazi esterni; nei mesi in-
vernali si può godere del soleggiamen-
to all’esterno, mentre nei mesi estivi 
nei punti di permanenza, l’ombra viene 
generata dalla presenza dalle caduci-
foglie di nuova piantumazione e dall’in-
serimento pergole.

La scelta 
delle tecnologie

(35) Bozzola, E. (13 marzo 2016). 
Perché scegliere il legno per le 
costruzioni? I pregi degli edifici 
in legno. Dal sito: www.architet-
turaecosostenibile.it

“Gli edifici costruiti negli ultimi decenni con-
sumano il 40% delle risorse non rinnovabili 
disponibili in natura, producono il 40% dei 
rifiuti, assorbono il 45% dell’energia com-
plessiva prodotta e generano il 40% dell’in-
quinamento atmosferico.” 35

 
Secondo il rapporto del 2018 di Legam-
biente, solamente il 0,9% delle scuole 
in Italia rispetta i criteri della bioedilizia 
su un totale di 5.725 edifici. 
La maggior parte di queste scuole si 
colloca nella regione del Trentino Alto 
Adige, regione citata dalla tesi nei ca-
pitoli precedenti per quanto riguarda la 
normativa provinciale di Bolzano sull’e-
dilizia scolastica, che risulta ad oggi la 
più aggiornata in materia.
 
Il legno dal punto di vista della soste-
nibilità ambientale, che comprende i 
processi di produzione e di smaltimen-
to del materiale, risulta uno dei mate-
riali naturali migliori. Bisogna utilizzare 
legni certificati, il Forest Stewardship 
Council (FSC), ad esempio, è una cer-
tificazione che garantisce il rispet-
to dell’ambiente durante la raccolta 
del legname, oltre a porre attenzio-
ne all’aspetto sociale ed economico 
in modo da non sfavorire le econo-
mie locali e danneggiare l’ecosistema. 
Con una particolare attenzione al siste-
ma tecnologico è possibile affermare 
che il legno è un materiale durevole e le 
notevoli caratteristiche intrinseche ne 
permettono il suo utilizzo anche come 
elemento strutturale. Inoltre, grazie al 
suo modulo elastico risulta un materia-
le particolarmente adatto ad assorbi-
re le onde di un terremoto, garanten-
do stabilità e sicurezza all’edificio. La 

Vista dello spazio gioco esterno 
di pertinenza dell’asilo nido.
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scelta dell’utilizzo del legno come ma-
teriale strutturale, di isolamento e di 
finitura mette in evidenza la versatilità 
del componente stesso.
  
A differenza della muratura tradizio-
nale, le componenti in legno possono 
essere assemblate a secco senza l’uti-
lizzo di malte o cementi, ma collegate 
tramite viti, bulloni e piastre in acciaio. 
È possibile infatti produrre in stabili-
mento le pareti, assemblando nel pac-
chetto anche la predisposizione per gli 
impianti e per i serramenti. Progettare 
in legno consente di velocizzare note-
volmente i tempi di cantierizzazione ri-
ducendo il numero di operai in cantiere, 
i rumori e le polveri, e inoltre facilitare a 
fine vita il riutilizzo o il riciclo delle sue 
componenti.
  
In Italia ritroviamo due tipologie co-
struttive in legno approvate: la struttu-
ra a telaio e la struttura a pannelli por-
tanti, ovvero la struttura X-LAM 36.
 
Per quanto riguarda l’asilo nido di via 
Scialoia la scelta è ricaduta sul primo 
metodo: la struttura a telaio.
Per l’edificio sviluppato su un piano fuori 
terra è sembrata la scelta più adeguata 
grazie alla sua versatilità ed economici-
tà, oltre al notevole risparmio di mate-
ria prima e al ridotto utilizzo di collanti 
per gli elementi che lo costituiscono. 

(36) Giachino, D. (2013). Legno 
manuale per progettare in Italia 
(Progettazione). Torino: UTET 
Scienze tecniche.

(37) Dalla Libera, G. (15 
Settembre 2016). Case in legno, 
telaio o X-LAM? Disponibile in: 
www.architetti.com

(38) Abitare strutture e case in 
legno (19 Dicembre 2017). È me-
glio una struttura in legno a tela-
io o una in X-LAM? Disponibile in: 
www.abitarelegno.com

Sono stati messi a confronto i principali punti che caratterizzano i due sistemi co-
struttivi in legno: X-LAM e TELAIO. Elaborazione informazioni a partire dalle fonti (36; 
37; 38)

X-LAM

• Pareti in pannelli di legno a strati incrociati (3 o 5 strati)
• La struttura portante è la parete 
• Spessore maggiore delle pareti
• Isolante a cappotto (spessori di isolate maggiore)
• Tempo di realizzazione maggiore
• Utilizzo maggiore di legno
• Utilizzo maggiore di collanti 
• Montaggio struttura in loco 
• Non si presta a modifiche successive
• Costo maggiore di realizzazione (circa + 3/5%)
• Ideale per edifici con più piani fuori terra (più di 3 pft)
• Robustezza e stabilità della struttura maggiore
• Deformate maggiori alle sollecitazioni (vento, vibrazioni, urti)
• Assemblaggio facilitato
• Miglior comportamento nel periodo estivo (sfasamento maggiore a parità di 

spessore)
• Finiture e inserimento impianti in opera 
• Porte, finestre, porte finestre da montare in opera

TELAIO

• Travi verticali circa ogni 60 cm (legno massello o lamellare)
• La struttura portante è il telaio formato da montanti e traversi
• Spessore minore delle pareti
• Isolante interposto nella struttura a telaio
• Tempo di realizzazione minore
• Utilizzo minore di legno
• Utilizzo minore collanti 
• Montaggio struttura in stabilimento
• Si presta a modifiche successive 
• Costo minore di realizzazione
• Ideale per edifici con pochi piani fuori terra (meno di 3 pft)
• Struttura leggera
• Deformazioni minori alle sollecitazioni (vento, vibrazioni, urti)
• Assemblaggio più complesso
• Miglior comportamento nel periodo invernale (trasmittanza più performante a 

parità di spessore)
• Finiture e impianti inseriti in stabilimento
• Porte, finestre, porte finestre arrivano già montati al telaio e garantiscono il rag-

giungimento delle stringenti norme dell’edificio passivo
• Possibilità di usare isolanti molto performanti 
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Pianta del piano terra dell’asilo nido
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La struttura portante a telaio in legno:
il sistema costruttivo che prevede l’u-
tilizzo della struttura portante a tela-
io in legno di abete è composto da tre 
elementi principali: i montanti vertica-
li dalla dimensione minima di 160x80 
mm, i traversi orizzontali e i pannel-
li di irrigidimento in OSB (Oriented 
Strand Board) dallo spessore mini-
mo di 15 mm, che posizionati da en-
trambi i lati servono a collegare i pri-
mi due tra loro e irrigidire la struttura. 
Grazie a questi elementi si costitui-
sce l’ossatura portante dell’edificio.  
I montanti sono realizzati in legno la-
mellare garantendo così una maggiore 
stabilità e precisione nelle dimensioni, 
inoltre l’incollaggio delle lamelle viene 
effettuato con colle prive di formaldei-
de così da ottenere un prodotto che 
non rilascia emissioni nocive in am-
biente.
 
Le dimensioni degli elementi che co-
stituiscono la struttura a telaio sono 
standardizzate, prevedendo l’utilizzo 
di un reticolo che segue un interasse 
tra gli elementi verticali non superio-
re ai 62,5 cm, conforme alle dimen-
sioni standard dei pannelli ancora-
ti ai montanti di larghezza 125 cm.  
Seguendo queste indicazioni si riesce 
a minimizzare lo scarto dei materiali. 
Inoltre, l’assemblaggio dei componen-
ti avviene a secco tramite l’utilizzo di 
chiodi, cambrette, viti o piastre  metal-
liche in acciaio.
  
Le pareti:
nel progetto dell’asilo nido di via Scia-
loia sono state utilizzate tre tipologie 
di parete distinte in: pareti portanti 

perimetrali con facciata ventilata (M1), 
pareti portanti interne (M2) al modulo 
e pareti divisorie non strutturali interne 
(M3).
  
Le pareti perimetrali sono realizzate 
con montanti di dimensioni 200x80 
mm, isolante termico in fibra di legno 
interposto alla struttura, pannello di ir-
rigidimento in OSB da entrambi i lati, 
pannello rigido di isolante termoacusti-
co in fibra di legno con funzione anti 
ponte termico e passaggio impianti 
all’interno. All’interno la finitura viene 
realizzata con pannelli di gesso fibra, 
mentre all’esterno viene utilizzata la 
facciata ventilata, che oltre a miglio-
rare il comfort termoacustico, proteg-
ge la parete dagli agenti atmosferici e 
dalla radiazione solare diretta. Inoltre, 
i moti convettivi innescati nell’inter-
capedine d’aria favoriscono la traspi-
rabilità dell’intero sistema strutturale. 
Si sono scelte lastre in pietra sinte-
rizzata per la finitura della facciata 
ventilata con modulo di dimensione 
1500x3360 mm. La pietra sinterizza-
ta è un materiale innovativo compo-
sto da elementi naturali, che vengono 
cotti ad alte temperature e acquisi-
scono elevate caratteristiche di resi-
stenza all’usura, oltre ad avere una su-
perficie anti-graffio e anti-graffiti. È 
possibile smontare le lastre singo-
larmente permettendo di ispezionare 
la struttura sottostante, garantendo 
anche una facile e rapida sostituzione 
dei componenti in caso di necessità. 
Le pareti portanti interne sono rea-
lizzate con montanti dalle dimensioni 
160x80 mm in quanto non si necessita 
di aumentare lo spessore per l’isolante 

lastra di finitura 
in cartongesso

montante

traverso

isolante interposto
alla struttura

isolante interposto
alla struttura

isolante continuo

pannello di OSB

pannello 
di OSB

cordolo in legno
appoggio telaio
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termico. Anche in questo caso sono pre-
senti i pannelli di irrigidimento in OSB; 
la finitura è stata realizzata con lastre 
di gesso fibra e doghe in legno, per ot-
tenere ambienti più caldi e accoglienti.  
Le pareti divisorie non strutturali inve-
ce sono realizzate con un telaio dalle 
dimensioni di 80x80 mm, interno alla 
struttura viene inserito l’isolante acu-
stico in fibra di canapa e con rivesti-
mento finale in pannelli di gesso fibra.
  
Le coperture:
l’asilo nido presenta due tipologie di 
copertura che si distinguono in base 
al modulo utilizzato come descritto in 
precedenza: piana e a doppia falda.
  
La struttura delle coperture è costitu-
ita sempre da travi in legno lamellare, 
sia per quanto riguarda la struttura del 
tetto piano che per quello a capanna, 
irrigiditi sotto trave dalla presenza dei 
pannelli piani in OSB. In entrambe le 
soluzioni è stato scelto di realizzare 
un’intercapedine di aria con la funzione 
di mantenere aerati gli elementi strut-
turali in legno, evitando la formazione 
di muffe e altri deterioramenti dovu-
ti alla presenza di un’elevata umidità. 
Per ottenere uno spessore limitato del 
solaio, si è scelto di utilizzare anche in 
questo caso l’inserimento dell’isolan-
te termoacustico in fibra di legno in-
terposto alla struttura portante, con 
pannelli di isolante in fibra di legno ri-
gido dallo spessore di 40 mm sopra 
trave per ovviare la creazione di ponti 
termici in corrispondenza della trave.  
La copertura a capanna è realizzata 
da una struttura a puntoni, irrigiditi da 
pannelli in OSB e con intercapedine per 

il passaggio degli impianti verso l’inter-
no. Per quanto riguarda il rivestimento 
esterno invece, si è scelto l’utilizzo di 
un materiale in legno composito, che 
prosegue anche sulle pareti ventilate 
in facciata del modulo. 
Il WPC risulta essere un materiale che 
presenta ottime caratteristiche com-
portamentali all’esposizione degli agen-
ti atmosferici e alle radiazioni solari. 
Il legno composito utilizzato nonostan-
te non possa definirsi completamente 
naturale (composto dal 65% di fibra di 
legno, 25% polietilene ed il restante 
10% da additivi), risulta un buon com-
promesso laddove si ha bisogno di un 
materiale durevole, resistente agli urti 
e ai vari agenti atmosferici. Inoltre, a 
fine vita gli elementi potranno essere 
reintrodotti nel ciclo di lavorazione e, 
grazie ad un processo di rigenerazione, 
diventare nuovamente legno composi-
to per la produzione di nuovi elementi.
 
La copertura piana è di tipo verde 
estensivo, l’essenza utilizzata nel man-
to di vegetazione è il sedum, necessi-
ta poca manutenzione grazie alla sua 
rigenerazione e propagazione natura-
le adattabile a qualsiasi tipo di clima.  
Il solaio come è stato detto, presenta 
un’intercapedine d’aria di pochi centi-
metri sopra l’isolante, per mantenere la 
salubrità degli elementi linei, ricoperta 
dallo strato impermeabilizzante sopra 
il quale si sviluppano lo strato drenan-
te e il substrato di coltura. Il rivesti-
mento verde della copertura si ferma 
in prossimità delle pareti perimetra-
li, dove viene lasciato spazio al siste-
ma di raccolta delle acque piovane. 
Tra i vantaggi del tetto verde su un edi-

PIANTA FONDAZIONI

PIANTA ORDITURA 
SOLAIO DI COPERTURA

PIANTA COPERTURA

Schema orditura solaio di copertura.
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ficio, abbiamo una minore dispersio-
ne del calore in inverno e una riduzio-
ne della temperatura nei mesi estivi; 
i processi di fotosintesi delle piante 
contribuiscono a migliorare la salubri-
tà dell’aria che risulta così depurata 
dalle particelle inquinanti; viene ridot-
ta la propagazione dell’inquinamento 
acustico generato dai veicoli e aerei 
ed infine, la copertura vegetale aiuta 
il deflusso delle acque piovane nel si-
stema di fognatura rilasciandole gra-
dualmente. Inoltre, si riduce anche l’ef-
fetto isola di calore: l’acqua trattenuta 
dal tetto viene rilasciata in parte per 
evaporazione all’ambiente circostan-
te, rendendo così l’aria umida e fre-
sca, a differenza di quello che accade 
in presenza di coperture bituminose. 
 
La fondazione:
le fondazioni su cui viene realizzato l’a-
silo sono state ipotizzate in tenore cau-
telativo, in quanto non è stato realiz-
zato uno studio geologico del terreno. 
Viene ipotizzata quindi una fondazio-
ne a platea in cemento armato, su cui 
vengono rialzati cordoli in cemento ar-
mato in prossimità delle pareti portan-
ti le quali sono collegate ad un cordolo 
di legno duro (classe di utilizzo GK 0). 
Il collegamento tra gli elementi strut-
turali viene realizzato tramite piastre 
metalliche filettate con barre in acciaio.  
Il solaio sopra la fondazione viene rea-
lizzato a secco, con isolante composto 
da trucioli di legno mineralizzati dalla 
funzione termica e acustica in cui è pre-
visto il passaggio degli impianti. Per au-
mentare la trasmittanza termica viene 
inserito un ulteriore strato di isolante in 
fibra di legno sovrastato da listelli che 

permettono l’inserimento dell’impianto 
radiante di riscaldamento a terra. In-
fine, due lastre di massetto con fun-
zione di tappetino acustico e la finitura 
interna in parquet per gli spazi della se-
zione, e il linoleum per gli spazi comuni.  
 
È doveroso specificare che le pareti, il 
solaio e le coperture possono essere 
realizzate in stabilimento come pro-
dotto prefabbricato e trasportati in 
cantiere dove verranno messi in opera.  
 
Isolanti e pannelli OSB:
l’isolante in fibra di legno, prodotta con 
materiale di recupero come per esem-
pio gli scarti di segheria, è un materiale 
naturale che garantisce un maggiore 
sfasamento del calore, utile nei mesi 
più caldi dove verrà ritardato il passag-
gio di calore tra l’esterno e l’interno. 
Portando il composto di fibre sfilaccia-
te ad una temperatura compresa tra i 
120 ed i 190 gradi la lignina, sostanza 
naturalmente contenuta all’interno del 
legno, legherà le fibre tra di loro senza 
la necessità di usare colle o additivi, ri-
ducendo così ulteriormente le emissio-
ni tossiche in natura.
L’isolante in fibra di canapa è un mate-
riale naturale e rinnovabile, viene trat-
tato con sostanze impermeabilizzanti 
e antimuffa naturali per migliorarne le 
proprietà fisiche e meccaniche. Diversi 
studi dimostrano come l’utilizzo del-
la canapa aiuti a migliorare il comfort 
degli ambienti, oltre a garantire mag-
giore traspirabilità al sistema comples-
sivo e una buona resistenza ai batteri.  
La filiera di produzione della canapa è 
incentivata in molte regioni dell’Italia, 
si sceglie di produrre questo materia-

PIANTA FONDAZIONI

PIANTA ORDITURA 
SOLAIO DI COPERTURA

PIANTA COPERTURA

Schema sistema di fondazione.
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le per il basso impatto ambientale che 
concerne la coltivazione delle piante e 
le successive fasi di lavorazione.
   
Gli elementi di irrigidimento utilizzati 
nella struttura a telaio sono da con-
siderarsi strutturali e con funzione di 
controventatura; il pannello a scaglie 
orientate (OSB), viene realizzato con 
materiale di recupero durante le ope-
razioni di pulizia delle foreste, le sca-
glie vengono legate mediante l’utilizzo 
di resine certificate per classe di emis-
sione di formaldeide E1.

Pavimentazioni esterne:
per quanto riguarda le pavimentazioni 
esterne è stata fatta una ricerca sul-
le varie soluzioni possibili, così da tro-
vare sistemi che garantissero un ade-
guato drenaggio dell’acqua piovana 
ed il suo successivo recupero. Inoltre, 
i materiali utilizzati nei cortili devo-
no avere una bu ona resistenza per il 
passaggio delle automobili di servizio. 

Le scelte sono ricadute su tre tipolo-
gie differenti: pavimentazione in calce-
struzzo utilizzata nell’area di ingresso 
al cortile e di fronte all’asilo nido. La 
capacità drenante del prodotto viene 
ottenuta dal connubio tra aggregati 
e legante cementizio, il conglomera-
to composto da elementi di granulo-
metria diversa permette la formazio-
ne di vuoti attraverso i quali l’acqua 
piovana scorre. Grazie alla porosità 
del manto di pavimentazione, nel-
le stagioni invernali viene assicurata 
la resistenza ai cicli di gelo e disgelo. 
La pavimentazione utilizzata sul retro 
dell’asilo nido, dove i bambini giocano, 

è in ghiaia stabilizzata permeabile: un 
materiale dalle capacità drenanti, ma 
anche sostenibile in quanto riutilizza-
bile e riciclabile. Il sistema è utilizza-
to nei viali e nei cortili, in modo da non 
creare l’effetto isola di calore. La pa-
vimentazione viene realizzata tramite 
un’armatura in polipropilene che per-
mette di stabilizzare la ghiaia renden-
dola compatta e facilmente percorribi-
le. Si riducono drasticamente i fastidi 
del ghiaino libero e del suo dissesta-
mento nel lungo periodo, abbassando 
anche i relativi costi di manutenzione. 

Intorno all’edificio si è scelto di realiz-
zare una pavimentazione in WPC, così 
da enfatizzare l’estensione dell’aula 
verso l’esterno. Il materiale è un pan-
nello in legno composito che garanti-
sce una sensazione confortevole ai 
bambini. I pannelli sono fissati ad una 
sottostruttura in alluminio che evita 
anche i ristagni d’acqua.

Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti. Decreto 

Ministeriale 17 Gennaio 2018: 
Aggiornamento delle <<norme 
tecniche per le costruzioni>> 
in aggiornamento al Decreto 

Ministeriale 14 Gennaio 2008.  

UNI EN 1995-1-1:2014 
Eurocodice 5-progettazione 
delle strutture di legno-par-

te 1-1: regole generali-regole 
comuni-regole per gli edifici.  
Disponibile in: www.uni.com
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Strati pacchetto mmStrati pacchetto mm

Abaco delle soluzioni tecnologiche

Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,15 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 6,87 m2K/W

UNI EN ISO 13786
Trasmittanza termica periodica 
Udyn = 0,02 W/m2K

Sfasamento = 19h 40’

Spessore parete tot = 44 cm

Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,25 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 3,95 m2K/W

UNI EN ISO 13786
Trasmittanza termica periodica 
Udyn = 0,15 W/m2K

Sfasamento = 8h

Spessore parete tot = 24 cm

I calcoli prestazionali delle stratigrafie riportate nelle pagine seguenti sono stati effettuati con 
il software fornito sul sito di NATURALIABAU e con la sua banca dati.

* Il foglio magnetico viene posizionato all’interno del pacchetto, sul lato degli atelier, così da 
facilatare l’esposizione dei disegni dei bambini senza intaccare la superficie di finitura.
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zata per passaggio impianti (tipo I4)

Isolante in fibra di legno 
(tipo I1)

1

2

3

4

5

-

6

400Vespaio aerato con igloo

Getto in CLS

7 -

50

-

Membrana impermeabilizzante

8

Fondazione a platea con 
trave rovescia in C.A. 

9

10

-

-

Cordolo in legno

Cordolo in cemento

11

12

M3 S1

Strati pacchetto mm

Struttura portante a telaio in 
legno (montanti 80x80)

Lastra di finitura in fibrogesso 10

10

Lastra in fibrogesso 12,5

Lastra di finitura in fibrogesso

Lastra in fibrogesso 12,5

-

80Isolante acustico interno alla 
struttura in fibra di canapa (tipo I3)

1

2
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4
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6
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Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,19 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 5,34 m2K/W

Sfasamento = 2h

Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,49 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 2,05 m2K/W

UNI EN ISO 13786
Trasmittanza termica periodica 
Udyn = 0,44 W/m2K

Sfasamento = 3h 40’

Spessore parete tot = 12 cm

* Il foglio magnetico viene posizionato all’interno del pacchetto, sul lato degli atelier, così da 
facilatare l’esposizione dei disegni dei bambini senza intaccare la superficie di finitura.
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Tramezzo interno. Solaio a terra.
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Vegetazione tipo sedum

Membrana antiradice in 
poliolefine

80Substrato di coltura

50Strato drenante in ghiaia

0,5Tessuto non tessuto 

40

-

-

-

0,5

1,5

0,5

30

Strato di protezione 
in polietilene

Tavolato di pendenza

40Intercapedine d’aria

Membrana impermeabilizzante

1

160

2

Isolante rigido in fibra di legno 
(tipo I2)

3

4

5

6

7

8

9

Barriera al vapore

Pannello strutturale OSB 15

10

Intercapedini impianti 20
Doppia lastra di finitura 
in fibrogesso 25

11

12

13

14

15

16

Rivestimento esterno in WPC

Isolante rigido continuo sopra 
trave in fibra di legno (tipo I2) 

50

0,5

Intercapedine d’aria

Membrana impermeabilizzante

230

20

-

-

40

1

Pannello strutturale OSB 15

2

Barriera al vapore
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9 Intercapedine impianti

2510 Doppia lastra di finitura 
in fibrogesso

60

C1 C2

C
H

IU
S

U
R

A
 S

U
PE

R
IO

R
E:

 C
op

er
tu

ra
 p

ia
na

 v
er

de
 e

st
en

si
va

.

C
O

PE
R

TU
R

A
 S

U
PE

R
IO

R
E:

 C
op

er
tu

ra
 a

 d
ue

 f
al

de
.

Strati pacchetto mm Strati pacchetto mm

Struttura portante a telaio in 
legno (montanti 160x80)
Isolante interno alla struttura 
in fibra di legno (tipo I1)

Struttura portante a telaio in 
legno (montanti 230x120)
Isolante interno alla struttura 
in fibra di legno (tipo I1)

Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,20 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 5,03 m2K/W

UNI EN ISO 13786
Trasmittanza termica periodica 
Udyn = 0,05 W/m2K

Sfasamento = 11h 50’

Spessore parete tot = 49 cm

Caratteristiche prestazionali:

UNI EN ISO 6946
Trasmittanza termica 
U = 0,16 W/m2K

Resistenza termica 
Rtot = 6,41 m2K/W

UNI EN ISO 13786
Trasmittanza termica periodica 
Udyn = 0,03 W/m2K

Sfasamento = 14h 40‘

Spessore parete tot = 42 cm

pendenza 3%

inclinazione falda 15°

C1

pendenza 2%
45

44
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Copertura piana estensiva Nodo attacco copertura piana e copertura a falda.
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I casi studio scelti e riassunti in schede 
illustrative racchiudono le linee secon-
do le quali è stata impostata la pro-
gettazione del complesso scolastico. 
Questi esempi hanno in comune l’at-
tenzione alla sostenibilità energetica 
e ambientale, l’apertura verso la co-
munità, la flessibilità e modularità de-
gli spazi, il ripristino del rapporto con 
la natura, spesso suggerito da deter-
minate linee pedagogiche, e infine l’e-
sperienza sensoriale sottolineata dalla 
scelta dei materiali e delle texture nei 
progetti. I vari progetti presi a riferi-
mento sono stati realizzati tra il 2000 
e il 2018, viene dimostrato quindi come 
nel corso degli ultimi vent’anni diver-
se figure si siano approcciate al tema 
dell’edilizia scolastic,a confrontandosi 
con un determinato pensiero pedago-
gico oltre a quello di realizzare progetti 
sostenibili. Sono un esempio l’istituto 
realizzato da Hermann Hertzberger 
sulla base delle teorie montessoria-
ne, o il Nido Scuola “Clorofilla” che ri-
sponde al pensiero di Loris Malaguzzi. 
Come emerge dalle ricerche riportate 
di seguito, gli edifici che si calano nel-
la dimensione dei bambini sono quel-
li che si orientano su decisioni formali 
semplici e riconoscibili visivamente dai 
bambini stessi. L’utilizzo della copertu-

ra a capanna è molto ricorrente, è in-
fatti la traduzione formale del pensiero 
montessoriano; la casa dei bambini si 
riflette negli spazi a misura di bambi-
no facendolo sentire parte integrante 
dell’ambiente che frequenta, proprio 
come se fosse a casa sua, ma con più 
autonomia e libertà. La scelta di utiliz-
zare il legno nei rivestimenti è molto 
ricorrente: enfatizza la sensazione di 
comfort essendo un materiale naturale, 
profumato del quale apprezziamo an-
che la sensazione della superficie sem-
pre tiepida al tatto: un materiale vivo. 
 
I punti che accomunano i progetti 
scelti tra i riferimenti della tesi sono: 
 
Progetto sostenibile: realizzazione 
di scuole con una particolare atten-
zione all’utilizzo di risorse rinnovabili. 
Scuola e Civic Center: scuole 
che al loro interno accolgono am-
bienti dedicati a tutti i cittadini. 
Scuola Innovativa: spazi didat-
tici con tecnologie diffuse, pos-
sibilità di permanenza oltre l’o-
rario scolastico, abolizione degli 
spazi di collegamento fini a se stessi. 
Flessibilità e modularità: spazi pen-
sati in modo da accogliere diver-
se attività, pratici e riproducibili. 
Esperienza sensoriale: disposizione de-
gli spazi e utilizzo di materiali che pro-
ducano esperienze fisiche e sensoriali . 
Rapporto con la natura: progetti inseri-
ti in un contesto verde o valorizzazione 
del contatto con il contesto naturale. 
Pedagogia alternativa: scuole che se-
guono un percorso pedagogico tra 
quelli citati nei capitoli precedenti.
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r1
Nido d’infanzia 
“La Balena”

Un edificio di bioarchitettura realizzato interamente da materiali na-
turali e certificati, a basso impatto ambientale. 
I materiali principali utilizzati sono il legno ed il vetro, tutti privi di so-
stanze chimiche volatili (VOC), per garantire un ambiente salubre a chi 
frequenta gli spazi. 
Il progetto è realizzato seguendo una visione pedagogica secondo la 
quale tutto ruota intorno ai bambini: dalla scelta dei materiali, la di-
stribuzione degli ambienti, alle percezioni sensoriali ricreate tramite 
la luce, i colori e le texture, sono strettamente legate al percorso di 
crescita. Infatti, ogni ambiente è stato pensato in modo da ottene-
re spazi didattici strettamente collegati agli spazi esterni stimolando 
l’apprendimento e la creatività dei più dei piccoli. Non solamente le 
aule, ma anche gli spazi di transito sono pensati in modo da poter es-
sere vissuti suscitando interesse e curiosità nei bambini.
L’edificio predilige l’illuminazione naturale ottenendo una perfetta in-
tegrazione tra indoor ed outdoor tramite le ampie vetrate; inoltre l’e-
dificio è dotato di un’ottima coibenza termica, un sistema di raccolta 
delle acque piovane, e tramite l’utilizzo di pannelli fotovoltaici riesce a 
produrre l’acqua calda necessaria. 
Con questi sistemi si è ridotto al minimo l’utilizzo di energie non 
rinnovabili.

MCA 

Guastalla (RE)
Superficie: 1.400 mq

Asilo nido comunale

Metodo Montessori

2015

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Rapporto tra gli 
spazi interni enfatizzato da am-
pie vetrate e uso del legno come 
materiale di finitura interno.

Immagine 2. Pianta strutturale 
del piano terra con ambienti li-
neari e modulari.

Immagine 3. Prospetti e sezioni 
progettuali.



190 191

r2
Asilo sostenibile
“Baby Life”

Studio 02ARCH

CityLife (MI)
Superficie: 1.000 mq 
+ 3.000 mq di giardino

Asilo nido comunale

2014

Tante casette disposte in modo irregolare seguendo comunque i prin-
cipi della bioclimatica, realizzate completamente in legno e materiali 
sostenibili caratterizzati da una facile manutenzione, costituiscono il 
complesso dell’asilo nido all’interno del parco di CityLife a Milano. 
Tutto ideato secondo una modularità per permettere la massima fles-
sibilità degli spazi in qualsiasi momento. Un ampio spazio esterno è 
a disposizione dei bambini in cui possono relazionarsi con la natura 
anche tramite attività orticole. 
Gli spazi sono stati realizzati seguendo il pensiero pedagogico, sti-
molando gli aspetti sensoriali tramite i materiali, arredi e le texture 
utilizzate all’interno delle aule e degli spazi comuni.
Un progetto che predilige il basso impatto ambientale su tutti i fronti: 
dai materiali adoperati, agli impianti che permettono risparmi sotto il 
punto di vista energetico e quello collegato ai consumi dell’acqua. 

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Foto esterna dell’a-
silo nido che mostra l’essenzia-
lità formale, ricaduta anche sul-
la scelta dei materiali.

Immagine 2. Spazio interno 
in forte rapporto con l’ester-
no. Utilizzo di materiali caldi 
all’interno.

Immagine 3. Pianta del piano 
terra con disposizione ambienti.
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r3
Nursery 
Field Forever

AUT-AUT

Greenwich, Inghilterra

Scuola materna

2016

Pensiero pedagogico 
di Freinet e Decroly

I bambini che vivono in contesti urbani non sempre hanno la possibilità 
di conoscere il processo di produzione del cibo.
Da questa assunzione, la scuola è stata progettata in modo che i bam-
bini possano essere a contatto con la natura, in modo da poter avere 
un’educazione olistica sin dalla più tenera età. 
E’ la prima scuola materna ad avere un programma che include l’inte-
razione con animali, tramite piccole stalle, e grazie alla presenza di 
serre e orti, a misura di bambino, possono apprendere la coltivazione 
di piante ed ortaggi. 
Si prediligono gli spazi all’aperto avendo maggiori superfici esterne 
rispetto a quelle interne, in cui vengono favorite le esperienze dirette: 
si apprende giocando. 
Non si ha più solamente un’educazione tradizionale in aula: infatti non 
c’è più l’idea di classe. 
L’apprendimento avviene tramite le attività che portano il bambino 
ad avere maggiore autonomia nelle decisioni e consapevolezza dei ci-
cli della natura. In questo modo si ha da subito anche un’educazione 
ambientale. 

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 2. Ogni attività è loca-
lizzata in una struttura a forma  
di “casetta”, illuminate da grandi 
vetrate per massimizzare il rap-
porto con l’esterno naturale.

Immagine 1. L’elemento ricor-
rente è la copertura a capanna, 
grazie alla sua conformazione 
caratterizza ogni edificio dando-
gli un aspetto familiare.

Immagine 3. Localizzazione del-
le “casette” e delle varie attività 
esterne sul lotto.
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r4
Nuova scuola 
dell’infanzia

Colucci and Partners

San Frediano a Settimo, 
Cascina (PI), Italia 

Scuola materna comunale

2013

Metodo Montessori

L’edificio che ospita la scuola materna di San Frediano a Settimo è un 
ottimo esempio di connubio tra progettazione sostenibile ed educa-
zione per gli 86 bambini che la frequentano. 
Realizzata totalmente in legno, fondazioni escluse, è dotata di im-
pianti per la produzione di energie rinnovabili quali: impianto fotovol-
taico, turbine eoliche, un sistema per la raccolta delle acque piovane, 
collettori per la produzione di acqua calda e un impianto di ventilazio-
ne in grado di recuperare il calore. Questo è bastato per ottenere la 
certificazione di CasaClima classe A, ed essere conosciuta come la 
scuola più sostenibile presente in Italia. Si è riusciti ad ottenere un 
edificio in grado di avere un consumo di energia primaria molto basso 
(circa 28 kWh/mq annui) e con un uso limitato di acqua dall’acque-
dotto, dovuto al recupero di acque piovane che vengono immesse nel 
sistema dei servizi igienici. Tutti i materiali utilizzati, anche quelli degli 
spazi interni, sono ecocompatibili.
Oltre ad essere un edificio quasi del tutto passivo, anche l’aspetto 
compositivo è stato realizzato per creare spazi pensati appositamen-
te per i bambini: dallo studio cromatico degli ambienti e loro dispo-
sizione, che permette di avere uno stretto legame con l’esterno, agli 
arredi realizzati seguendo le indicazioni montessoriane, per essere a 
misura di bambino. 

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Foto esterna che 
mostra l’essenzialità formale, 
ricaduta anche sulla scelta dei 
materiali.

Immagine 2. All’interno viene 
privilegiato l’uso del legno nei 
rivestimenti e negli arredi.

Immagine 3. Planimetria con 
disposizione ambienti, si può 
notare la suddivisione interna 
in tre fasce funzionali (servizi, 
area comune, sezioni).
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r5
Tartu 
Nature House

Karisma Arhitektid

Tartu, Estonia
Superficie: 1.600 mq

Centro  di educazione 
ambientale

2013

Una scuola immersa all’interno della natura, nella quale si vuole im-
partire l’educazione verso l’ambiente sin dalle più tenere età.
Il progetto è nato dalla volontà di realizzare uno spazio accogliente 
per i bambini, che stimolasse la loro creatività ma anche quella degli 
adulti.
Fondamentale è la presenza della natura che viene richiamata nei ma-
teriali e nelle forme dell’edificio: la pianta ad “Y”  ricorda i rami di un 
albero e allo stesso tempo permette di sfruttare le condizioni biocli-
matiche dell’area per il posizionamento delle attività interne. La forte 
verticalità delle vetrate in facciata, studiate tramite simulazioni ener-
getiche, hanno permesso la progettazione in modo da poter essere 
regolate durante le varie stagioni, che oltre a garantire l’ottima illumi-
nazione naturale richiamano la verticalità degli alberi circostanti.
L’edificio è realizzato prevalentemente in legno, con una copertura 
volutamente a capanna per suscitare una sensazione di familiarità e 
sicurezza nei bambini.
Gli ambienti interni sono disposti in modo da avere a sud gli spazi 
comuni e laboratori, con anche annessa una serra, invece a nord si 
collocano le aule dedicate all’apprendimento.
Si tratta di un edificio in grado di ottenere un legame tra ambienti in-
terni ed esterni non solamente visivi ma anche funzionali.

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. La copertura a 
capanna e le pareti vetrate 
sono l’elemento dominante 
dell’edificio. 

Immagine 2. La copertura ri-
chiama le forme dell’ambiente 
che la circonda, così come i ma-
teriali utilizzati in facciata.

Immagine 3. Planimetria del pia-
no terra che mostra i vari corpi 
uniti al centro. Ogni corpo ospi-
tà attività specifiche con am-
bienti flessibili.
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r6
Kindergarten 
Muntlix

Hein Architekten

Muntlix, quartiere di 
Zwischenwasser, Austria

Scuola materna

2015

L’asilo quadrifoglio, nome attribuitogli per la composizione dell’edificio 
che aprendosi in tutte le direzioni ricorda appunto le foglie di un qua-
drifoglio, risulta essere un edificio con un impatto ambientale quasi 
nullo. Si è riusciti ad ottenere un ottimo connubio tra sostenibilità am-
bientale, sociale ed economica, in linea con il pensiero della comunità 
austriaca di Zwischenwasser, tanto da ricevere il Premio di Stato per 
l’architettura e la sostenibilità.
Per soddisfare il fabbisogno energetico sulla copertura vi è stato inse-
rito un impianto fotovoltaico in grado di produrre più energia rispetto 
a quella necessaria. Le risorse naturali sono protagoniste in questo 
progetto: il legno a chilometro zero, proviene dalla foresta comunita-
ria vicina all’area di progetto; la terra battuta, proveniente dallo scavo, 
è stata utilizzata per la realizzazione dei pavimenti andando a ridurre 
l’utilizzo di cemento. Inoltre, tutti gli altri materiali presenti sono stati 
testati in loco per verificarne le emissioni di sostanze nocive, in modo 
da utilizzare solamente materiali con certificazione ecologica.
Grande attenzione è stata posta anche nello studio degli spazi interni. 
L’asilo internamente appare come una piccola città pensata per i bam-
bini, dove ogni ambiente consente di avere il contatto visivo con l’e-
sterno essendo l’edificio caratterizzato da ampie vetrate, ideate per 
ottenere l’illuminazione naturale nei vari ambienti. 

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. L’edificio su due 
piani da spazio a logge esterne, 
come estensione degli ambienti 
interni.

Immagine 2. Gli ambienti interni 
caratterizzati da ampie vetrate 
per massimizzare il rapporto 
con l’esterno. Il materiale ricor-
rente è il legno, che troviamo in 
arredi e rivestimenti.

Immagine 3. Pianta del piano 
terra e piano primo con ambien-
ti modulari, aperti e flessibili.
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r7
Nido Scuola 
“Clorofilla”

Il Nido Scuola Clorofilla conta sette sezioni per un totale di centocin-
quanta alunni, rimane un asilo privato per via della mancanza di fondi 
da parte dell’amministrazione del comune di Milano. 
Ogni sezione è studiata con cura seguendo le esigenze delle varie fa-
sce d’età: vengono rivisti i materiali utilizzati, la scelta dell’arredo, il 
tutto studiato con cura dal gruppo di progettisti prevedendo anche un 
soppalco per ogni aula dedicato allo spazio nanna.
Le attività dell’asilo coinvolgono anche la collettività e si appoggiano 
per delle consulenze alla realtà dei Reggio Children Approach. 
Viene sottolineata l’importanza del rapporto con il contesto naturale 
inserendo un giardino con degli orti e alberi da frutta, privilegiando 
l’ingresso della luce naturale, il tutto facilitato grazie all’utilizzo di pa-
reti trasparenti.  
L’approccio pedagogico è in linea con il pensiero di Loris Malaguzzi, i 
bambini sono lasciati liberi e l’apprendimento avviene in modo natu-
rale ed è forte la presenza dell’atelier e della piazza, grande elemento 
centrale attraverso il quale ruota tutto il complesso.

CLS Architetti

Milano

Asilo Nido e
Scuola Materna

2000

Metodo Reggio Emilia 
Approach

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. L’illuminazione na-
turale è la protagonista, infat-
ti una luce zenitale illumina gli 
ambienti. 

Immagine 2. È possibile notare 
la flessibilità degli spazi a se-
conda delle attività da svolgere.

Immagine 3. Vengono creati 
spazi di apprendimento collo-
cati all’esterno nell’ambiente 
naturale.
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r8
School in Bozen

AM3 Studio Cangemini

Bolzano, Italia

Scuola primaria e 
di II grado

2018

Il progetto di AM3 architetti, si aggiudica il terzo premio nella compe-
tizione per la realizzazione di un edificio scolastico sito in Bolzano, po-
siziona gli ambienti dedicati alle scuole intorno al cuore del comples-
so: l’atrio accoglie funzioni diffuse come ad esempio spazi per gruppi. 
Gli ingressi ai vari ambienti sono separati per controllare al meglio 
i flussi di persone; nonostante questo, gli spazi si possono aprire e 
chiudere sull’atrio comune che permette il dialogo tra le diverse fasce 
d’età e la comunità stessa. 
Particolare importanza è data al concetto di apertura verso il resto 
della città, per rendere il complesso scolastico fruibile da tutti, utiliz-
zato per molteplici attività e in diverse occasioni: grazie alla flessibili-
tà degli spazi. Nei piani inferiori della palestra, con accesso mediante 
lunghi gradoni, troviamo la mensa con annessa la cucina e spazi di 
servizio. La biblioteca, i laboratori e l’auditorium, disposti su due piani, 
sono ambienti fruibili anche dagli abitanti della città. Esternamente 
l’edificio è caratterizzato da un rivestimento in listelli di legno mol-
to chiaro, che estendendosi su tutto il corpo dell’edificio lo aiuta ad 
integrarsi al contesto; inoltre vengono sfruttati con la funzione di 
brise-soleil in prossimità delle aperture. L’orientamento dell’edificio 
permette di sfruttare al meglio l’apporto gratuito di calore dato dalla 
radiazione solare.

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Il legno viene utiliz-
zato come rivestimento esterno 
e dove necessario come ele-
mento di schermatura.

Immagine 2. Le scale hanno 
duplice utilizzo: oltre elemento 
funzionale sono luogo di socia-
lità. Si predilige il legno come 
materiale di rivestimento.

Immagine 3. Quattro volumi 
compongono l’edificio, connessi 
da un ambiente comune.



204 205

SET Architects

Sassa (AQ), Italia

Complesso scolastico

2018

Metodo Montessori

r9
New 
School Complex

Il progetto si ispira alla semplicità e dinamicità dei giochi per i bambi-
ni, trasportandola nell’intero complesso scolastico. Gli edifici presenti 
sono una scuola materna, elementare e media; la modernità di questo 
progetto trasforma il classico concetto di scuola inserendo all’interno 
del complesso strutture fruibili anche dagli abitanti della comunità. Le 
forme semplici e l’utilizzo di materiali naturali caratterizzano il siste-
ma architettonico: gli edifici sono disposti separatamente nel lotto 
generando spazi didattici e dall’aspetto ludico. 
Gli spazi modulari, gli arredi flessibili e facilmente spostabili caratte-
rizzano gli ambienti interni e li rendono pratici per ogni utilizzo. I tetti 
resi praticabili diventano un ulteriore spazio di gioco per i ragazzi con 
la presenza di parchi, orti urbani e serre. L’estensione degli spazi in-
terni verso l’esterno avviene tramite l’utilizzo di pergole che collegano 
gli edifici tra di loro e schermano le radiazioni solari, il piano terreno 
essendo vetrato enfatizza il rapporto con la natura e la presenza dei 
cortili. A sua volta le aree verdi, dove sono disposte varie tipologia 
di arbusti ed erbe, assumono valenza pedagogica secondo la meto-
dologia montessoriana. A livello energetico, il complesso utilizza l’e-
nergia fornita dall’impianto fotovoltaico posizionato in copertura del 
civic center e sfrutta l’illuminazione naturale proveniente dagli shed 
esposti a nord.

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Il legno è utilizzato 
come elemento strutturale e di 
rivestimento, sia in facciata che 
negli ambienti interni.

Immagine 2. Il cortile è organiz-
zato per creare spazi di appren-
dimento esterni che vengono ri-
proposti anche in copertura.

Immagine 3. I cinque volumi di-
slocati nel lotto compongono il 
complesso immersi nel conte-
sto naturale.



206 207

r10
Scuola di 
Via Brocchi

In fase di costruzione la scuola elementare di Via Brocchi, nel quartie-
re Gallaratese, si presenta con un sistema architettonico semplice e 
lineare dagli ambienti interni flessibili e comodamente ottimizzabili a 
seconda delle attività da svolgervi. 
Le aule si sviluppano su tre piani nella stecca più lunga, mentre l’edi-
ficio con pianta ad “L” ospita l’auditorium e la palestra, ambienti svi-
luppati su due piani, aperti alla comunità. La biblioteca e la mensa si 
trovano nel terzo corpo, disposto centralmente rispetto agli altri due; 
la sua copertura diventa una piazza sulla quale si affacciano le aule 
della scuola. Gli spazi verdi si alternano ad orti urbani, giardino d’in-
verno e parco musicale, tutti luoghi che secondo l’ideologia portata 
avanti dall’educatrice e pedagogista Maria Montessori trasmettono i 
valori sull’importanza della natura alle generazioni future. 
È una scuola green che presta particolare attenzione alla scelta dei 
materiali: legno e acciaio; sceglie tecnologie a basso impatto ambien-
tale e non lascia niente al caso, studiandone i dettagli relativi l’illumi-
nazione e ventilazione naturale attraverso l’inserimento di tubi di luce 
vetrati. Si sceglie il legno anche per quanto riguarda le schermature 
in facciata che proteggono dai raggi solari, senza però oscurare gli 
ambienti.

ATIproject

Milano, Italia

Scuola primaria

2016 - in corso

Metodo Montessori

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Un volume sempli-
ce caratterizzato da ampie ve-
trate  e schermature in legno.

Immagine 2. Ambienti interni 
aperti e flessibili, a stretto con-
tato con lo spazio esterno gra-
zie a pareti vetrate.

Immagine 3. Il lotto viene orga-
nizzato in modo lineare seguen-
do una griglia che definisce ogni 
spazio.
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r11
International School 
Ikast Brande 

CF Moller

Ikast, Danimarca

Complesso scolastico

2013

Il complesso scolastico dello studio C.F. Møller è concepito pensando 
ad una piccola città, i singoli edifici sono formati da semplici volumi 
che si affacciano su una piazza centrale coperta. 
È proprio la piazza ad essere il centro dell’edificio dove si svolgono 
diversi tipi di attività. 
L’ambiente interno sfrutta la luce naturale che filtra attraverso le am-
pie vetrate che collega visivamente con il parco esterno, generando 
un ambiente accogliente e familiare. Il sistema costruttivo scelto vede 
l’impiego di mattoni leggeri. 

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Grandi vetrate ca-
ratterizzano la facciata dell’edi-
ficio massimizzando l’ingresso 
della luce naturale e il rapporto 
con lo spazio esterno.

Immagine 2. L’uso del legno e di 
colori neutri creano spazi lumi-
nosi. Grazie alle logge perime-
trali di collegamento si genera-
no connessioni tra i piani.

Immagine 3. Planimetria piano 
tipo.
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r12
Montessori 
College Oost

Il Montessori College ricrea con i suoi spazi un ambiente familiare 
dove ragazzi di diverse nazionalità possano sentirsi a casa. L’intero 
complesso è stato studiato come se fosse una città, gli spazi vengo-
no concepiti secondo il metodo montessoriano. 
Lo spazio aula a forma di “L” permette la libera organizzazione di di-
verse attività, il gioco di altezze differenti all’interno di questo spazio 
favorisce la diversificazione delle funzioni, tutto questo anche grazie 
all’arredo flessibile e alle pareti mobili.
Ispirandosi al tessuto della città, anche la planimetria di questa scuo-
la cerca di ricucire lo spazio aula con lo spazio esterno dei corridoi. Il 
grande corpo scala è un luogo d’incontro che si ispira ad un anfiteatro, 
così come lo è la piazza centrale collegata ad una terrazza esterna. 
Viene enfatizzato anche il rapporto verticale fra i piani grazie all’a-
pertura creata dal vano scala nei vari solai e l’utilizzo dei lucernai per 
l’ingresso della luce naturale. 

Herman Hertzberger

Polderweg, Amsterdam

Scuola Secondaria 
di I grado

2000

Metodo Montessori

Progetto sostenibile

Scuola e Civic Center

Scuola Innovativa

Flessibilità e modularità 

Esperienza sensoriale

Rapporto con la natura

Pedagogia alternativa

Immagine 1. Viene enfatizzato 
il rapporto tra i vari piani grazie 
al contatto visivo che genera il  
vano scala centrale.

Immagine 2. Planimetria del pia-
no tipo. 

Immagine 3. Lo spazio aula si 
estende all’esterno grazie alle 
logge presenti su ogni lato.
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Il progetto vincitore
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Il progetto ad aggiudicarsi il primo po-
sto come vincitore, nel concorso in-
ternazionale emanato dal comune di 
Milano, è il progetto “Scuola parco” 
ideato dallo studio MoDus Architects 
di Bressanone, con a capo l’architetto 
Matteo Scagnol e Sandy Attia.
  
La proposta progettuale si basa sul 
concetto di costruire nel verde, met-
tendo in relazione i nuovi edifici con 
il contesto naturale in cui si colloca il 
lotto. Il vero protagonista quindi è lo 
spazio verde che vede occupare i due 
terzi del lotto oltre a essere inseri-
to anche nelle coperture degli edifici. 
La localizzazione degli edifici segue la 
crescita dei bambini, da nord a sud par-
tendo con l’asilo nido, secondo forme si-
nuose concretizzate in edifici dai volumi 

Figura 7. Pianta masterplan del 
piano terra.

differenti a seconda del grado scolasti-
co: “accomunati dalla libertà della for-
ma curvilinea, come una collana di pietre 
preziose”, così descritto dai progettisti.  
L’intervento prevede, oltre alle quattro 
scuole, anche l’inserimento di un audi-
torium, una biblioteca e due palestre ac-
cessibili a tutti, rispettando la richiesta 
del bando di realizzare una scuola come 
civic center. Inoltre, il progetto rispon-
de positivamente anche alla richiesta 
di riqualificazione urbana del contesto 
intervenendo sull’organizzazione del-
le strade che portano all’accesso del 
polo scolastico su via Vittorio Scialoia.  
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I principi del progetto

Mantenere un forte collegamento 
con il verde: progettare in rispetto 
degli spazi naturali, includendoli in-
teramente nel complesso, a tal pun-
to da considerare l’intervento come 
un polmone verde nella città. Il 90% 
della superficie della scuola infat-
ti viene dedicata interamente a giar-
dini attrezzati e al verde naturale.   
 
Assoluta permeabilità a tutte le scale 
per un progetto aggregativo: “un arci-
pelago di isole” metafora utilizzata dai 
progettisti per indicare che: ogni edifi-
cio è comparato ad un’isola, nell’insie-
me tutti formano l’arcipelago ovvero il 
nuovo polo scolastico; ogni edificio ha la 
sua indipendenza, proprio come un’iso-
la, e viene incluso nel complesso e rea-
lizzato in modo da permettere ogni sor-
ta di collegamento con gli edifici vicini. 
Il piano terra di tutto il comples-
so è concretizzato dalla presenza di 
giardini e corti interne aperte a tut-
ti, invece sui piani superiori si svilup-
pano gli spazi per la didattica, alter-
nati tra ambienti interni ed esterni.  
Per ottenere il principio di per-
meabilità, il progetto si fonda su 
quattro elementi principali che lo 
caratterizzano: la corte interna, la cel-
lula, il tessuto connettivo e la loggia.  
La corte interna viene utilizzata per ga-
rantire un facile senso dell’orientamen-
to all’interno della scuola, ma anche per 
ottenere ambienti luminosi e salubri in 
tutti i suoi spazi. La cellula intesa come 
l’edificio che ospita al suo interno aule 
e laboratori, relazionata con l’esterno 
grazie alla presenza di ampie vetrate e 
porte che ne permettono un rapido ac-
cesso. Il tessuto connettivo è ciò che 

Figura 8. Sezione trasversale 
della scuola dell’infanzia.

collega la corte con la cellula; è uno 
spazio buffer in cui sono generati spa-
zi di didattica informale in cui è lo stu-
dente a scegliere come utilizzarli. La 
loggia è invece l’estensione dello spa-
zio aula che si presenta nei piani supe-
riori, uno spazio esterno ma protetto.  
 
Pensiero pedagogico innovativo: tutto 
ruota intorno alla realizzazione di spazi 
di apprendimento che stimolino i ragaz-
zi creando esperienze sensoriali in ogni 
punto del complesso, così da genera-
re un senso di appartenenza in ognuno 
di loro. Anche gli arredi sono stati stu-
diati nel dettaglio, in modo da realiz-
zare spazi accoglienti per gli studenti.  
 
Il progetto è inoltre realizzato con l’in-
serimento di impianti sostenibili che 
portano gli edifici a consumare energia 
rinnovabile e raggiungere elevate pre-
stazioni di consumo energetico.

Il progetto vincitore ha risposto posi-
tivamente a gran parte delle richieste 
del bando, facendo un confronto tra 
questa proposta e il progetto illustrato 
nella tesi vi si notano alcune similitu-
dini tra cui la scelta di inserire il par-
cheggio principale a servizio dell’area 

DROP 
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PROGETTO ARCHITETTONICO
Permeabilitá spaziale 3diretta continuità tra i giardini esterni e le corti interne, mentre ai piani 

superiori ballatoi, logge e terrazze amplifi cano lo spazio interno do-

nando luoghi all’aperto per la didattica. 

Il comune denominatore degli edifi ci è la “corte centrale”; impian-

to classico che conferisce agli spazi interiorità e benessere. Attorno 

alla corte gravitano gli altri tre elementi tipologici che caratterizzano 

l’intero intervento: 

 -  la  cellula / cluster, 

-  il  tessuto connettivo / in between space 

-  la loggia / gallery

Di volta in volta, a seconda della scuola, questi elementi si compon-

gono a favorire diverse confi gurazioni funzionali, offrendo lo sfondo ad 

una didattica innovativa. 

La scuola potrà essere abitata “in movimento”; gli alunni e il corpo 

Il principio che contraddistingue il progetto è l’assoluta permeabilità 

dei collegamenti a tutte le scale dell’intervento; nella relazione urbana 

con il quartiere, nell’estensione longitudinale e trasversale dell’areale 

scolastico e all’interno dei singoli edifi ci. 

L’identità architettonica che sostiene tale principio è di tipo aggrega-

tivo; ovvero un arcipelago di isole simili e molteplici creano un unità 

permeabile ma solidale. 

Quest’idea rappresenta il cuore del concetto della Scuola. I bambini, 

uno diverso dall’altro, partono da una base comune di aggregazione, 

la scuola, un terreno che deve divenire fertile per maturare le loro dif-

ferenze in senso attivo e non passivo. Il movimento e l’attivarsi è sos-

tenuto da spazi connettivi generosi che si sviluppano nel senso oriz-

zontale, ma anche verticale con grandi corti interne che portano sulle 

terrazze verdi.

In&out, ovvero aprire “il muro” tra interno ed esterno declina la per-

meabilità in soglie e varchi disposti a 360 gradi. Al piano terra vi è 

docente si aggireranno liberamente in un ambiente fl uido e dinamico, 

connotato da un effetto prospettico non lineare ma tangenziale che 

proietta verso diversi scenari pedagogici.

Questa corrispondenza tra gli spazi dell’apprendimento e quelli 

del movimento, sia all’interno che all’esterno, è sviluppata su tutta 

l’estensione dell’intervento a garantire una continuità formativa e di 

cognizione spaziale dai più piccoli ai più grandi. 

L’identità architettonica del complesso è basata non solo sull’immagine 

espressiva della scuola, ma anche sulla potenzialità empatica delle sue 

forme e dei suoi spazi. Il progetto propone un’esperienza percettiva 

e sensoriale che pone le basi per creare un terreno comune a tutti i 

bambini. 

Un apprendimento fondato su ciò che può essere vissuto, 

sull’esperienza del quotidiano in uno spazio che ti coinvolge nella sua 

totalità, perché lo attraversi, lo vivi in tutti i suoi antri, lo conquisti den-

tro e fuori, porta ad un senso di appartenenza alla comunità scolastica. 

Sezione  trasversale della scuola dell’infanzia.

Piano terra Primo piano Copertura

Concept I schema di sezione
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Figura 9. Vista dell’ingresso al polo scolastico.
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3. Progetto architettonico – Permeabilitá spaziale
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5. Architettura pedagogia - Atlante arredi 

6. Architettura pedagogia - Confi gurazioni spaziali
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13. Abstract 
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Figura 10.  Scuola dell’infanzia, le coperture aperte per la comunità.

su via Trevi; la connessione pedonale strategica tra via Scialoia e via 
Trevi lungo il perimetro del lotto; l’attenzione posta nella realizzazione 
di spazi verdi integrati al complesso scolastico creando molti spazi 
didattici all’aperto. Tra i punti in comune alle due proposte vi è an-
che la decisione di inserire gli edifici in ordine di grado scolastico, con 
al centro l’inserimento del civic center. La differenza è nella dispo-
sizione: nella nostra proposta a nord viene inserita la palestra e la 
scuola di grado maggiore, per finire con l’asilo nido collocato nell’area 
più immersa nel verde, in vicinanza al parco attrezzato, così da crea-
re un rapporto attrattivo tra i due estremi del complesso scolastico.  
La differenza maggiore tra le due proposte è sicuramente nella scelta 

compositiva degli edifici. Il progetto vincitore, con la scelta di rea-
lizzare volumi dalle forme sinuose ed organiche, non rispetta la ri-
chiesta di modularità nella composizione del complesso scolasti-
co, risultando così un progetto studiato appositamente per il caso 
di via Scialoia, molto complicato da replicare nella riqualificazione di 
altre realtà scolastiche sul territorio, così come richiesto dal bando. 
 
Tutte le tavole di approfondimento del progetto sono visionabili sul 
sito del comune di Milano da cui sono state prese le immagini ripropo-
ste nel presente capitolo, dove è possibile trovare anche le proposte 
dei dieci classificati.
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La presente tesi si è appoggiata al ban-
do di concorso internazionale emanato 
dal comune di Milano per la riprogetta-
zione del complesso scolastico sito in 
via Scialoia, con l’obiettivo di riqualifi-
care il contesto urbano e ottenere una 
scuola dagli spazi innovativi. Le infor-
mazioni fornite dal bando sono risultate 
esaustive dal punto di vista quantitati-
vo ma sono state riscontrate carenze 
sull’aspetto qualitativo degli ambienti.  
È stato richiesto di avere spazi innova-
tivi, lasciando al progettista l’interpre-
tazione di tale informazione. La ricerca 
sviluppata all’interno della tesi ha dato 
luce ai pensieri pedagogici che defini-
scono lo spazio di apprendimento come 
terzo educatore nella crescita dei bam-
bini, a cui sono stati integrati i nuovi me-
todi di apprendimento del ventunesimo 

secolo in cui è fondamentale l’inclusio-
ne della tecnologia e dell’apprendimen-
to tramite gamification. Nella scuola 
innovativa non esistono spazi seconda-
ri, ma tutti devono essere predisposti, 
anche grazie all’arredo, ad ospitare at-
tività didattiche di gruppo o individuali.  
Questo porta anche l’esigenza di for-
mare gli insegnanti in modo adeguato 
a utilizzare lo spazio innovativo come 
mezzo per lo sviluppo didattico. In me-
rito alla situazione di emergenza sani-
taria creatasi negli ultimi mesi, il MIUR 
ha recentemente fornito le nuove linee 
guida in cui è stata manifestata l’inten-
zione di promuovere corsi di aggiorna-
mento in merito alle nuove disposizioni.  
Se all’inizio il progetto di tesi poteva 
sembrare una realtà lontana da rag-
giungere, oggi potrebbe vedersi con-
cretizzata in breve tempo vista l’urgen-
za di far ripartire il sistema scolastico 
in sicurezza. Inoltre, adesso è proprio il 
Ministero dell’Istruzione, con il proget-
to Scuola 2020/2021, a indicare la ne-
cessità di avere ampi spazi, allestendo 
anche gli ambienti esterni in modo da 
poter svolgere le attività didattiche; 
la speranza è quella che a breve si at-
tui anche l’aggiornamento del D.M. 18 
dicembre 1975 relativo all’edilizia sco-
lastica, così da avere un documento 
a cui fare riferimento più attuale in ri-
sposta ai bisogni della società odierna.  
Con l’augurio che questi cambiamenti 
avvengano il prima possibile, la presen-
te tesi fornisce un metodo e un model-
lo di applicazione da cui partire nella 
realizzazione di altre realtà scolastiche 
da riqualificare e così ottenere edifici 
adeguati alla crescita dei ragazzi in cui 
riponiamo il nostro futuro.

Conclusioni
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a4      Le foto delle aree verdi
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a5      L’alberatura storica
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I fronti dell’edificio esporti ad est ricevono l’irradiazione della luce so-
lare diretta solamente nelle prime ore della mattina. Nei mesi estivi 
la luce diretta viene schermata nelle aperture degli atelier grazie alla 
presenza della copertura in aggetto. Gli infissi delle restanti aperture 
sono stati inseriti sul filo interno della facciata per ottenere una leg-
gera schermatura utile nei mesi estivi.
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I fronti dell’edificio esposti a ovest sono stati realizzati in modo che la 
ricezione dell’irradiazione solare fosse massimizzata nei mesi inver-
nali. Nei mesi estivi grazie alla presenza degli aggetti della copertura 
vengono schermate le aperture degli uffici, dei servizi e l’ampia vetra-
ta in prossimità dell’ingresso. 
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I fronti esporti a sud sono provvisti di una sporgenza lungo tutto il 
prospetto, grazie alla quale nei mesi estivi viene bloccata l’irradiazio-
ne solare diretta permettendone invece l’arrivo nei mesi invernali.
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Di seguito vengono allegate le schede 
tecniche dei materiali ricercati ed uti-
lizzati come soluzione progettuale nel 
capitolo 6.
 
Isolanti:
• Pannello flessibile isolante in fibra 

di legno (I1)
• Pannello resistente alle intempe-

rie isolante in fibra di legno (I2) 
Pannello flessibile isolante in fibra 
di canapa (I3) 

• Sottofondo a secco in scaglie di 
legno mineralizzato (I4)  

 
Rivestimenti facciata ventilata:
• Lastra in pietra sinterizzata - 

Lapitec (R1)
• Pannelli in WPC (legno composito) - 

Novowood (R2)
 
 
Pavimentazioni esterne:
• Pavimentazione drenante in cls - 

I.Dro Drain 
• Pavimentazione drenante in ghiaia 

stabilizzata - PAVIgravel
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Isolante flessibile in fibra di legno
NATURAFLEX

Descrizione prodotto 
La struttura della fibra particolarmente omogenea rende questo pannello isolante flessibile, in fibra di legno, particolar-
mente resistente. La materia prima è il legno della doulasia delle Prealpi francesi, note per la sua resistenza. Ridotto spol-
veramento in fase di posa, altamente stabile. Ideale per strutture con profili metallici e strutture in legno a telaio.

Vantaggi
 ✔ ridotto spolveramento in fase di posa
 ✔ altamente stabile
 ✔ ideale per il riempimento tra le strutture a telaio
 ✔ facile lavorazione

Dati tecnici
Densità kg/m3 50

Conduttività termica dichiarata λD W/mK 0,038

Capacità termica massica c J/kgK 2100

Resistenza al passaggio del vapore  μ 2

Resistenza a trazione perpendicolare kPa > 1

Resistenza al flusso d’aria AFr kPa•s/m2 5

Comportamento al fuoco EN 13501-1 E

Codice rifiuti secondo Catalogo Europeo dei Rifiuti CER WF-EN13171-T2-AFr5- MU2

Tolleranza dimensionale - Classe UNI EN 823 T2

Codice di designazione EN13171 WF-EN13171-T2-AFr5- MU2

Normativa di riferimento WF EN 13171

Composizione  
87 % fibra di legno
10 % fibre sintetiche in poliestere
3 % adittivio protezione antincendio

Campi di applicazione 
• tra i montanti delle pareti a telaio (esterne od interne)
• isolalamento tra le travi
• isolamento a soffitto
• tra supporti in legno delle pareti (interne o esterne)
• isolamento nelle contropareti/controsoffitti per il passaggio impiantiutilizzabile su muratura e su costruzioni in legno

Isolanti naturali

SCHEDA TECNICA

Naturalia-Bau Srl • Via Carlo Abarth 20 • 39012 Merano (BZ) • Tel. +39 0473 499050 • Fax +39 0473 499060 • info@naturalia-bau.it • www.naturalia-bau.it

(I1)

Dettagli di fornitura
Spessore [mm] Formato [mm] Superficie per pacco [m²] Superficie per bancale [m²]

40 1200 x 600 10,98 87,84

50 (costruzione leggera) 1200 x 600 8,784 70,27

60 1220 x 580 7,076 56,61

60 (costruzione leggera) 1200 x 600 7,320 58,56

80 1220 x 580 4,953 39,63

100 1220 x 580 4,246 33,96

120 1220 x 580 3,538 28,30

145 1220 x 580 2,830 22,64

160 1220 x 580 2,830 22,64

180 1220 x 580 2,123 16,98

200 1220 x 580 2,123 16,98

Stoccaggio
Bancali stoccabili anche all’aperto, su terreno planare e stabile. All’aperto senza sovrapposizione, all’interno
sovrapporre al massimo 2 bancali.

Isolanti naturali

SCHEDA TECNICA
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Pannello resistente alle intemperie in fibra di legno  
(maschiato)

Descrizione prodotto 
NATURATHERM PROTECT PLUS è un pannello isolante in fibra di legno per l’isolamento e la protezione delle strutture.
Ideale per la protezione di tetti e facciate con posa in continuo su strutture a telaio. La lavorazione ad incastro sui quattro 
lati permette di ottenere la necessaria protezione all’acqua ed al vento. la superficie antiscivolo e la robustezza meccanica 
lo rendono ideale per le lavorazioni in cantiere.

NATURATHERM PROTECT PLUS

Vantaggi
 ✔ funzione tripla: coibentazione, tenuta all’aria e idrorepellente
 ✔ ad incastro simmetrio sui quattro lati
 ✔ altamente resistente alla compressione (fino a 200 kPa)
 ✔ traspirabilità elevatissima 
 ✔ superficie antiscivolo
 ✔ per tetti e facciate con o senza guaina protettiva
 ✔ certificato Biosafe per la salubrità

Dati tecnici
Bordi con incastro sui quattro lati

Densità kg/m3 270 (22 mm), 210 (35 mm), 180 (52, 60, 80, 100 mm),  
140 (≥ 120 mm)

Conduttività termica dichiarata λD W/mK 0,048 (22 mm), 0,045 (35 mm),  
0,043 (52, 60, 80, 100 mm), 0,040 (≥ 120 mm)

Capacità termica massica c J/kgK 2100

Resistenza al passaggio del vapore μ 3

Resistenza a compressione al 10% di deformazione 
CS (10/Y)

kPa 200 (22, 35 mm), 180 (52, 60, 80, 100 mm), 100 (≥ 120 mm)

Resistenza a trazione perpendicolare kPa 30 (22, 35 mm), 25 (52, 60, 80, 100 mm), 10 (≥ 120 mm)

Assorbimento d’acqua per immersione WS kg/m² 1

Stabilità dimensionale (DS 70,90) 3

Comportamento al fuoco EN 13501 E

Codice rifiuti secondo Catalogo Europeo dei Rifiuti CER 030105, 170201

Codice di designazione EN 13171 22 mm: WF-EN13171-AFr100-T5-WS1,0-MU5-CS(10/Y)200-DS(70,-)2-TR30
35 mm: WF-EN13171-T5-WS1,0-MU3-CS(10/Y)200-DS(70,-)2-TR30
52-100 mm: WF-EN13171-T5-WS1,0-MU3-CS(10/Y)180-DS(70,-)2-TR25
120-200 mm: WF-EN13171-T5-WS1,0-MU3-CS(10/Y)100-DS(70,-)2-TR10

Norma armonizzata per la marcatura CE UNI EN 13171

Campi di applicazione 

Ideale per la protezione e coibentazione di tetti e facciate con posa in continuo nelle nuove costruzioni e nelle nuove 
costruzioni e nelle ristrutturazioni.

• tetto:  
piastra di copertura secondaria termoisolante, a diffusione aperta.  (Tipo di pannello di sottofondo: UDP-A.)  
Adatto come rivestimento temporaneo 

• parete esterna:  
in particolare strato a diffusione aperta, strato di scarico dell’acqua per pareti esterne con facciate ventillata. Per il 
rivestimento di facciate aperte è necessaria un’ulteriore lastra per facciate, ad esempio Stamisol FA. di facciate aperte è 
necessaria un’ulteriore lastra per facciate, ad esempio Stamisol FA

Composizione  
• fibra di legno
• legante sintetico
• paraffina

Isolanti naturali
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Stoccaggio

Stoccare all’asciutto ed al riparo dalle intemperie. Lavorare esclusivamente allo stato asciutto. Sovrapporre al massimo 4 bancali.

Dettagli di fornitura
Spessore  

[mm]
Formato  

[mm]
Formato utile  

[mm]
Nr. pannelli 
per bancale

Superficie  
per bancale [m2]

22 2500 x 600 2485 x 585 104 156,00

35 2500 x 600 2485 x 580 66 99,00

52 1880 x 600 1860 x 580 44 49,63

60 1880 x 600 1860 x 580 38 42,86

80 1880 x 600 1860 x 580 28 31,58

100 1880 x 600 1860 x 580 22 24,82

120 1880 x 600 1860 x 580 18 20,30

140 1880 x 600 1860 x 580 16 18,05

160 1880 x 600 1860 x 580 14 15,79

180 1880 x 600 1860 x 580 12 13,54

200 1880 x 600 1860 x 580 12 13,54

Isolanti naturali
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Pannello flessibile in fibra di canapa  100% naturale
NATURAHANF FLEXpro

Descrizione prodotto 
Il gran maestro tra tutti i materiali isolanti flessibili. Questo isolante ha raggiunto il più alto standard di funzionalità, di as-
senza di sostanze inquinanti e di sostenibilità!  
La canapa è dotata di una fibra naturale molto resistente allo strappo, robusta e durevole. Non richiede alcuna sostanza 
chimica e trattamento contro la muffa o infestazione di parassiti.  

Le fibre di supporto in bioplastica (PLA) a base di mais hanno eccellenti proprietà meccaniche. È l’unico materiale isolante 
naturale e flessibile al 100% di materie prime vegetali.  

“Se, per salvare il nostro pianeta e invertire l’effetto serra, vogliamo fare a meno in futuro di tutti i combustibili fossili e dei 
prodotti petrolchimici, oltre che abbattere le nostre foreste per la produzione di carta e terreni agricoli, allora c’è una sola 
pianta che, come risorsa rinnovabile, è in grado di fornire la maggior parte della carta, dei tessuti e degli alimenti, oltre che 
il consumo energetico privato e industriale, e allo stesso tempo di frenare l’inquinamento, migliorare il suolo e purificare la 
nostra aria: è una vecchia compagna che ha sempre fatto questo per noi: Canapa”. Jack Herer (scrittore e attivista della 
canapa)

Vantaggi
 ✔ ottimo isolamento termico e protezione dal caldo 
 ✔ buone caratteristiche insonorizzanti
 ✔ molto traspirante e ottimo igroregolatore
 ✔ salubre e privo di ingredienti dannosi
 ✔ sicuro contro attacchi di roditori e insetti  (non contiene sostanze nutritive 
come proteine o amido)

 ✔ consigliato per la bioedilizia
 ✔ certificazione ETA - CE

Composizione  

• 85–90% fibra di canapa
• 8–10%   fibre di rinforzo a base di mais
• 2–5%  soda come ritardante di fiamma (sale naturale)

Campi di applicazione  

Facile installazione in edifici vecchi e nuovi 

• coibentazione di pareti esterne e interne a telaio in legno/metallo 
• coibentazione  tra le travi
• coibentazione sopra il tavolato interposto a listoni
• coibentazione di controsoffitti e contropareti 
• coibentazione termoacustica di pareti con struttura mettalica

Isolanti naturali
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Dati tecnici
Densità kg/m3 ~40

Lunghezza e larghezza mm 1100 x 580 / 600

Spessore mm 30 - 200

Conduttività termica dichiarata λ
D

W/mK 0,040

Capacità termica massica c J/kgK 2300

Resistenza al passaggio del vapore  μ ≤ 2

Resistenza a trazione perpendicolare kPa > 10

Assorbimento d’acqua per immersione WS kg/m² NPD

Comportamento al fuoco EN 13501-1 classe E

Benestare tecnico europeo ETA-16/0947

Assorbimento acustico

Spessore 
[mm]

Assorbimento acustico misurato α Valutazione

Frequenza [f/Hz] Coefficiente 
nominale di 

assorbimento 
acustico α

W

Classe di 
assorbimento 

acustico125 250 500 1000 2000 4000

50 0,25 0,50 0,65 0,65 0,8 0,75 0,70 C
 

Assorbimento acustico

Spessore 
[mm]

Assorbimento acustico misurato α Valutazione

Frequenza [f/Hz] Coefficiente 
nominale di 

assorbimento 
acustico α

W

Classe di 
assorbimento 

acustico125 250 500 1000 2000 4000

50 0,25 0,50 0,65 0,65 0,8 0,75 0,70 C
 

Assorbimento acustico

Spessore 
[mm]

Assorbimento acustico misurato α Valutazione

Frequenza [f/Hz] Coefficiente 
nominale di 

assorbimento 
acustico α

W

Classe di 
assorbimento 

acustico125 250 500 1000 2000 4000

50 0,25 0,50 0,65 0,65 0,8 0,75 0,70 C
 

Dettagli di fornitura
Spessore [mm] Formato [mm] Superficie per pacco [m²] Superficie per bancale [m²]

30 1100 x 580 10,21 102,8

40 1100 x 600 7,92 79,2

50 1100 x 600 6,60 66

60 1100 x 600 5,28 52,8

80 1100 x 580 3,83 38,28

100 1100 x 580 3,19 31,9

120 1100 x 580 2,55 25,52

140 1100 x 580 1,91 22,968

160 1100 x 580 1,91 19,14

180 1100 x 580 1,28 15,312

200 1100 x 580 1,28 15,312
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Stoccaggio 
Stoccare all’asciutto ed al riparo dalle intemperie. All’aperto senza sovrapposizione, all’interno sovrapporre al massimo 2 
bancali.

Lavorazione 
Coltello per taglio isolanti. Particolarmente indicato per il taglio preciso e pulito dell’isolante flessibile. Coltello a doppia 
lama, in acciaio inossidabile con lunghezza lama di 28 cm.

Isolanti naturali
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Sottofondo a secco in scaglie di legno mineralizzato 
(spessore 10 - 200 mm) 

CEMWOOD CW 2000

Vantaggi

 ✔ rimane stabile dopo la posa; non tende a spostarsi
 ✔ estremamente resistente 
 ✔ non necessita di compattazione 
 ✔ anticalpestio e termoisolante
 ✔ leggero e con bassa formazione di polvere durante la posa
 ✔ nessuna evaporazione di sostanze chimiche
 ✔ resistente alle muffe, ai funghi e al marciume 
 ✔ subito pedonabile dopo averlo versato 
 ✔ si lascia lavorare in modo rapido senza l’aggiunta di acqua o leganti 
 ✔ certificato bioedile 

Descrizione prodotto 
CEMWOOD CW 2000 - sottofondo a secco in scaglie di legno mineralizzate - spessore sottfondo da 10 mm a 200 mm.
Tramite un processo sostenibile e rispettoso dell’ambiente, rivestiamo il cippato senza additivi chimici. Il suo rivestimento 
minerale ha uno spessore di pochi micron e protegge il nucleo centrale in legno dall’attacco di parassiti, dalla formazione 
di muffa, marciume e funghi. La mineralizzazione riduce l’assorbimento d’acqua, evitando così il tipico rigonfiamento e il 
ritiro del legno. 
La forte mineralizzazione del truciolo leggermente più grosso (4 - 8 mm) consente altezze di riempimento fino a 200 mm. 
CW 2000 si presta perfettamente per livellare displanarità su solai a travi in legno , soffitti a volte e tanto altro . Rimane 
molto stabile durante la posa , rendendo la superficie subito pedonabile . CW2000 è altamente resistente fonoassorbente 
e termoisolante.

Campi di applicazione 
• solai a travi in legno
• solai massici in  laterocemento, calcestruzzo o legno. 
• soffitti a volta 
• riempimento di volte esistenti 

Dati tecnici
Misura del truciolo mm 4 - 8

Conduttività termica dichiarata (λ) W/mK 0,08

Stabilità alla compressione delle componenti granulometriche N/mm2 12,6

Peso specifico apparente kg/m³ ca. 360

Spessore di applicazione mm 10 - 200

Grammatura per cm di altezza kg/m² 3,6

Materiale necessario per cm di altezza l/m2 10 

Rigidità dinamica (s’) MN/m³
68 (spessore fino a 50 mm)
50 (spessore fino a 75 mm)
37 (spessore fino a 100 mm)

Comportamento al fuoco Bfl-s1

Unità di confezionamento Litri 50

Composizione  

• ca. 70 % legno di conifera 
• ca. 25 % di leganti minerali (idrato di silicato di calcio, carbonato di calcio, idrato di calcio alluminio) 
• ca. 5 % di ossido di ferro 
Il processo di produzione è gestito utilizzando il 100% di energia rinnovabile proveniente da centrali a biomassa o impianti 
a biogas.

Isolanti naturali

SCHEDA TECNICA
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Dettagli di fornitura

Formato [l] Nr. pannelli per bancale Peso per bancale [kg]

50 (0,05 m³) / sacco 36 18

2000 (2 m³) / Big-Bag 1 720

Isolanti naturali
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TECHNICAL 
SPECIFICATIONS

EN 14617-16
3365 x 1500 mm
132 ½ x 59 in

EN 14617-16
12 - 20 - 30 mm
½ - ¾ - 1¼ in

EN 14617-1
ASTM C97

2,4 kg/dm3

149 lb/ft3

EN 14617-2

ASTM C880

53 N/mm2

7.687 lbf/in2

43 N/mm2

6.237 lbf/in2

EN 14617-1
ASTM C97

0,1%
0.03%

ASTM C170
483 N/mm2

70,053 lb/in2

EN 14617-9 3,3 Joule
sample: 20 mm thick

EN 14617-4
25,5 mm
0.98 in

EN 14617-5

Resistente
Resistant
Resistente
Beständig
Resistente
Résistant

EN 13501-1 A1

EN 14617-10

ASTM C650

C4 - Resistant 

Undamaged

DIN 51094

Nessuna variazione
No change of colours
Ninguna variación
Keine Veränderung
Nenhuma variação
Couleurs inchangées

EN 14617-11 6,3 x 10-6 °C-1

EN ISO 10456 1,3 W /m · °K

CARATTERISTICHE TECNICHE
TECHNICAL SPECIFICATIONS
CARACTERÍSTICAS TÉCNICAS
TECHNISCHE DATEN
CARACTERÍSTICAS TÉCNICAS
CARACTERISTIQUES 
TECHNIQUES

CARATTERISTICHE TECNICHE
TECHNICAL SPECIFICATIONS
CARACTERÍSTICAS TÉCNICAS
TECHNISCHE DATEN
CARACTERÍSTICAS TÉCNICAS
CARACTERISTIQUES 
TECHNIQUES

NORMA
STANDARDS
NORMA
NORM
NORMA
NORME

NORMA
STANDARDS
NORMA
NORM
NORMA
NORME

RISULTATO DEL TEST
TEST RESULT
RESULTADO DEL ENSAYO
PRÜFERGEBNIS
RESULTADOS DO TESTE
RESULTATS DE L’ESSAI

RISULTATO DEL TEST
TEST RESULT
RESULTADO DEL ENSAYO
PRÜFERGEBNIS
RESULTADOS DO TESTE
RESULTATS DE L’ESSAI

Dimensioni massime
Maximum dimension
Dimensiones máximas

Resistenza all’abrasione 
profonda
Deep abrasion resistance  
Resistencia a la abrasión 
profunda

Spessore
Thicknesses
Espesores

Resistenza al gelo
Frost resistance
Resistencia al hielo

Peso specifico
Specific weight
Peso específico

Reazione al fuoco
Fire reaction
Reacción al fuego

Conducibilità termica
Thermal conductivity
Conductividad térmica

Resistenza dei colori alla luce
Colour resistance to light
Solidez a la luz de los 
colores

Coefficente dilatazione termica lineare
Coefficient of linear thermal expansion
Coeficiente lineal de dilatación térmica
Linearer thermischer Ausdehnungskoeffizient 
Coeficiente de dilatação térmica linear
Coefficient de dilatation thermique linéaire

Resistenza a flessione
Flexural strenght
Resistencia a la flexión

Resistenza ad acidi e basi
Resistance to acids and bases
Resistencia a las sustancias 
químicas

Assorbimento d’acqua
Water absorption
Absorción de agua

Resistenza all’urto
Impact resistance
Resistencia al impacto

Resistenza a compressione
Resistance to compression 
Resistencia a la compresión

Höchstabmessungen
Dimensões máximas
Dimensions maximales

Abriebbeständigkeit 
(Tiefenabrieb)
Resistência à abrasão 
profunda
Résistance à l’abrasion 
profonde

Stärken
Espessura
Épaisseurs

Frost/Tau/
Wechselbeständigkeit
Resistência ao gelo
Résistance au gel

Spezifisches Gewicht
Peso específico
Gravité spécifique

Brandverhalten
Reação ao fogo
Réaction au feu

Wärmeleitfähigkeit
Condutibilidade térmica
Conductivité thermique

Lichtechtheit der Färbungen
Resistência das cores à luz
Résistance des couleurs à 
lumière

Biegefestigkeit
Resistência à flexão
Résistance à la flexion

Widerstand gegen
chemische Angriffe
Resistência a ácidos e bases
Résistant aux substances 
chimiques

Wasseraufnahme
Absorção de água
Absorption d’eau

Schlagfestigkeit
Resistência ao impacto
Résistance aux chocs

Druckfestigkeit
Resistência à compressão
Résistance à la compression

20 21

(R1)
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1.2/ Tolleranze
1.2.1/ Dimensioni e spessori (EN 14617-16)

Dimensioni
utili 

Dimensioni
nominali indicative

1.
54

0 
m

m

B

A

3.415 mm

Dimensioni Valore Lunghezza mm Larghezza mm

Nominali Indicativo 3415 1540

Utili per 12 mm

Minimo garantito

3365 (A) 1500 (B)

Utili per 20 mm 3365 (A) 1500 (B)

Utili per 30 mm 3365 (A) 1460 (B)

Nota: l’area utile per la finitura Lithos è 3365x1350mm, con 4,54 m2 di superficie 

Informazioni Tecniche U. M. 12 mm 20 mm 30 mm

Superficie lastra m2 5,05 5,05 4,91

Peso lastra kg 160 260 370

Peso al m2 kg 29 48 72

1. PRODOTTO
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i.idro DRAIN
Scheda tecnica

Descrizione
i.idro DRAIN è un prodotto pre-dosato pronto all’uso per pavimentazioni continue con un’altissima capacità drenante.
La capacità drenante è garantita dall’accurata selezione degli aggregati che compongono il prodotto e dalla specifica azione
del legante cementizio utilizzato nella miscela. i.idro DRAIN può raggiungere una capacità drenante 100 volte superiore
a quella di un normale terreno.

Campi d’impiego
i.idro DRAIN viene utilizzato per produrre pavimentazioni continue che richiedono un alto drenaggio. Prodotto con selezionati
aggregati di pregio, offre inoltre una particolare valenza estetica. Può essere infatti impiegato in colorazione naturale grigia,
bianca, colorata o pigmentato dall’utilizzatore. i.idro DRAIN può essere utilizzato per: marciapiedi, aree di sosta e parcheggi,
aree pedonali, piste ciclabili, camminamenti a mare, strade secondarie o di accesso, giardini pubblici, strade sottoposte a tutela
ambientale, e aree a rischio di incendio. Le pavimentazioni realizzate con i.idro DRAIN hanno la capacità di permeare l’acqua al
100% su tutta la loro superficie.

Dati tecnici di prodotto (valori tipici)

Aspetto del prodotto Sacco in plastica da 25 Kg

Colore Bianco e grigio

Capacità
drenante

Classe di
Riferimento

Materiali di
riferimento

Altissima > 1000 mm/min
ghiaie pulite e
sciolte
asfalti drenanti

Alta > 200 mm/min ghiaie fini, miste a
sabbia

Bassa > 50 mm/min sabbie

Bassissima < 10 mm/min Limi e limi argillosi
asfalti

* in base alla tipologia e al livello di costipazione raggiunto
** valore riferito ad un livello medio di costipazione

Da test comparativi effettuati presso il laboratorio DIIAR - Dipartimento di Ingegneria Idraulica, Ambientale, Infrastrutture Viarie,
Rilevamento - del Politecnico di Milano, i.idro DRAIN risulta avere altissime capacità drenanti, superiori ai normali materiali
sciolti (sabbia, argilla e limo) e (a seconda del diametro massimo degli aggregati utilizzati) superiori o uguali a una tradizionale
pavimentazione in asfalto drenante.

Vantaggi
• i.idro DRAIN permette il continuo ricircolo dell’aria all’interno della massa, accelerando il processo di scioglimento della neve

o del ghiaccio e riducendo il rischio di formazione di lastre.
• i.idro DRAIN, permettendo il deflusso delle acque, riduce il ruscellamento e l’effetto acqua planning.
• i.idro DRAIN garantisce il recupero dell’acqua in falda (drenaggio profondo), quindi è particolarmente adatto per interventi

in zone soggette a tutela ambientale, nelle quali sia prevista la restituzione delle acque al terreno.

Diametro max aggregato 6 mm (Large)

11 mm (Extra Large)
Resistenza a compressione 28
gg (UNI EN 12390-3) ≥ 10 MPa

Massa volumica fresco > 1650 Kg/mc

Percentuale vuoti (comunicanti) > 15% < 25%

Capacità di 
drenaggio (UNI
12697-40)

2,69* 10-2 m/s
> 1000 mm/min
Vers. Extra Large
5,78* 10-3 m/s
> 300 mm/min
Vers. Large

Area libera superficiale (drenante) 25 %

Resistenza a flessione > 1 MPa

Resa del materiale
18 Kg/mq
spessore 1cm **

 

  

• i.idro DRAIN riduce l’assorbimento del calore rispetto a una normale pavimentazione in asfalto (effetto albedo) e abbatte
sensibilmente la sensazione di calore superficiale percepito dai pedoni (fino a 30°C in meno).

• i.idro DRAIN permette la raccolta e il riciclo delle acque piovane, che possono essere adeguatamente convogliate attraverso
la progettazione di specifici sottoservizi.

• i.idro DRAIN riduce i costi di trattamento delle acque meteoriche rispetto a una normale pavimentazione in asfalto drenante,
poiché l’acqua drenata dalla superficie non ha in sé le componenti oleose contenute in una pavimentazione
in asfalto.

• i.idro DRAIN migliora la fruibilità delle superfici rispetto a una pavimentazione in asfalto eliminando problemi come
il punzonamento (cavalletti delle moto) e le ormaie dei pneumatici.

Preparazione e utilizzo
La posa di i.idro DRAIN avviene “a freddo” quindi senza emissioni in atmosfera e rischi per la sicurezza degli operatori. i.idro
DRAIN, grazie alla particolare lavorabilità dell’impasto, e a seconda del tipo e dimensione della pavimentazione, può essere
steso mediante vibro-finitrici stradali o a mano mediante apposite attrezzature da cantiere. La tipologia e il grado di costipazione
raggiunta influenzano le prestazioni finali di resistenza meccanica e la percentuale di vuoti. La superficie di applicazione deve
essere complanare, uniforme, pulita, senza grasso o sale, elementi che possono impedire a i.idro DRAIN di aderire
perfettamente al substrato. Data la natura cementizia del prodotto, il pacchetto del sottofondo dovrà essere opportunamente
progettato. Per una completa omogeneizzazione, si consiglia di preparare l’impasto miscelando i.idro DRAIN, con una betoniera
da cantiere o altra attrezzatura simile, insieme ad acqua pulita, circa 1,3 – 1,5 litri per sacco da 25 kg, fino all’ottenimento di un
impasto omogeneo privo di grumi e di consistenza “terra umida”. Applicare quindi il prodotto sul supporto livellandolo con una
staggia e costipandolo adeguatamente. Una volta preparato l’impasto, si consiglia di applicare entro 1/2 h (tempo riferito a
temperatura di circa 20°C). Al termine della posa, la pavimentazione deve essere adeguatamente coperta per almeno 6/7 giorni
con teli in pvc o geotessile in grado di trattenere l’umidità necessaria per la corretta maturazione del conglomerato.

Raccomandazioni
A seconda del tipo di stratigrafia, in caso di posa su impermeabilizzanti tipo guaine bituminose/guaine liquide, prevedere opportuna
asciugatura e uno strato di separazione (ad esempio, geotessuto, tessuto-non tessuto, polietilene, etc.) tra i materiali, prima
della posa di i.idro DRAIN.

Confezione e stoccaggio
i.idro DRAIN é disponibile in sacchi predosati da 25 kg, su pallets in legno e protetti da film estensibile (da 1250 kg).
Conservare in luogo fresco e asciutto nell’imballo originale. Il prodotto deve essere utilizzato entro i 6 mesi.

Voce di capitolato
Conglomerato cementizio, tipo i.idro DRAIN, a base di leganti idraulici cementizi, graniglie di granulometria tra 3 e 11 mm
opportunamente selezionate e additivi sintetici, avente resistenza a compressione > 10 MPa, fornito in sacchi pre-dosati da
25kg, da impastare con sola acqua ed applicare mediante l'utilizzo di idonei mezzi meccanici oppure a mano. Il conglomerato
deve avere caratteristiche drenanti e traspiranti (fino a 1000 mm/min) e deve essere steso nell'idoneo spessore e
correttamente compattato tenendo conto del tipo di sub-strato. Al fine di mantenerne le proprietà drenanti, al prodotto non
devono essere aggiunte, ne' allo stato fresco ne’ allo stato indurito, sabbie o polveri che possano occludere i vuoti presenti.
Specifiche per la posa in opera: la posa in opera deve avvenire attraverso la stesa del prodotto in consistenza “terra umida” in
modo manuale o mediante mezzi meccanici tipo vibro finitrice stradale o macchine miscelatrici/trasportatrici per massetto;
successiva staggiatura manuale o meccanica, fino al completo livellamento della superficie.
Per la buona riuscita della pavimentazione particolare attenzione deve essere posta alla compattazione del prodotto che può
essere effettuata con piastra vibrante o con rullo manuale o meccanico superiore a 80 kg di peso da maestranze esperte.
Al termine della posa, la pavimentazione deve essere adeguatamente coperta per almeno 6/7 giorni con teli in pvc o geotessile in
grado di trattenere l’umidità necessaria per la corretta maturazione del conglomerato.
La pavimentazione posata è calpestabile dopo 24 ore e carrabile dopo 6/7 giorni in funzione della temperatura dell’ambiente.
Specifiche per la pigmentazione: il prodotto può essere pigmentato in cantiere: aggiungere alla miscela base predosata una
quantità di pigmento compresa tra 60 e 200 gr per sacco di prodotto in funzione della colorazione voluta.

Prodotto a uso professionale. L’uso del prodotto dovrà essere basato su valutazioni, prove e verifiche proprie dell’applicatore
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